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SIG. ABATE RIVERITISSIMO . 


D Alle due precedenti lettere àtrr'etè potuto raccò- 
glier, Signor Abate, quanto batta per formar giudi- 
zio dell* Opera Criftianopolitana de S. Exuperantio 9 
della quale gli Eftemerid'ìjli di Roma hanno fapùto 
còsi bravamente innalzar il merito, chiudendo il di lorò 
elogio cob le feguenti enfatiche parole : Un Libro è quefìo % 
il quale fecondo là rìfléjfione di alcuni Valentuomini , che là 
hanno di faminato , intére!] a non filò la Cbiefa di Cingoli : ma 
tutte le altre Chiefe ancora di qualche antichità , degli dntichi 
Vefcovi e Santi delle quali ordinariamente fion vi fono più Mo- 
numenti , che di fant * Efiperanzto , è bene fpeffo affai meno : 
onde a tutte fervirdnno quelle armi , che P Autore ha faputo 
maneggiar così bene in difefa di una contro colorò , i quali ere - 
dono che nel mettere in controvefCta ogni co fa con fi fi a P ej]èr Uo- 
mo di penetrare é di fpirito . Sentite con qual’ indìtferertza , è 
con qual brio terminano il lor giudizio letterario i nottri 
buccinatoti? Ma iò credo ch’eglino abbiano piuttòfto coniò 
recitate paròle voluto battevolmente fpiègar I’ animò loro , 
dacché invitano tutte le Chiefe , che non hanno capitai fUf- 


ficiente per difender le ftorie e le mitre de’ réfpetrLvi Santi , 
a gittarfi nelle mani del Padre Ermandomenicò Criftianopu- 
lo , il quale faprà accomodar tUttò con i Tuoi fi/lemì , còti 
i canoni critici di nuova invenzioni , é fegnatamente col PRO- 
BABìtlSMO , che tutto métte in falvo . Anzi per Conci- 
liar autorità e pregiò a' fùoi cattélli in aria , proccurérà pun- 
telli di vàntaggiofè approvazioni , di che non v’ è penuria a 
tempi nottri , per prendete i merlotti nella rete : e pòi udi- 
ranno gli Éjfemeridifti Romani a predicare ger tutt* Italia la 
pubblicazrotìe di tali Almanacchi , Stimò pefabro, che firfàttò 
invito fatà da pochi ben’ accolto, poiché', o i lor Santi van- 
no dei pari eoa fantt’ Eiùpefanzio , ed in tal calo , non éf- 
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fendo inviati del FANATISMO Cingolano , faranno ben 
bene i loro conti , e forfè fi rifolveranno a non iftuzzicare 
il vefpajo ; ovvero avendo monumenti di buona lega , potran- 
no cimentarli a far con onore e con efito felice i convene- 
voli palli a faccia /coperta , fenza che abbiano a temer pun- 
to la contraddizione di coloro, i quali non prendon parte 
nelle materie, che non riguardano il loro interdfe , e fan- 
no ben diftinguere ciò che fi deve , o non fi deve recar in 
dubbio. Se quelli abbiano avuta ragione e fondamento di 
mettere in controverfia il Vcfiovado e la Leggenda di fant’ 
Eluperanzio, i Dotti difappaflionati il decideranno, e non 
già gli affafeinati Effemeridjffi di Roma. Crederefte , Ami- 
co ? non è ballato a quella buona gente di affrontar la veri- 
tà con il loro eforBitante Articolo inferito nel foglio de' 19. 
Dicembre fcaduto : hanno di più in elfo fatto un torto ma- 
nifello a’ dottiflìmi Autori delle Notizie Letterarie di Firen- 
ze , 1 quali fotto i giorni 1 6. e 2?. Novembre 1771. riferi- 
rono con elogio sì il libro delle Ojferrazioni Critiche alle An- 
tichità Crifìiane di Cingoli e sì le Differrazioni , concernenti 
pur la Leggenduola di fant’ Efuperanzio ; dacché fcrivono in 
aria trionfante , che in leggendo il Libro Criftianopolitano 
fi farebbero accorti della troppo grande f or prefa , a cui fog- 
giacquero nel tanto commendarli . Gran cofa ! Si lufingano 
forfè gli Etfemeridilli di efier i foli veggenti d’Italia, e (li- 
mano tutti gli altri della veduta corta d’ una fpanna ? Sap- 
piati però, che quella volta han fatto aliai male i conti loro, 
mentre non folo i Notizianti di Firenze han dato favorevoi 
giudizio delle dette Stampe Ofimane , ma più altri ancora 
eruditismi Uomini , come Signor Àoate , meglio vedrete 
a fuo tempo. Intanto, polio accertarvi che l’Articolo fud- 
detto di Roma ha recato naufea e fallidio a’ moltiffimi , 
mentre troppo chiaramente apparifee in elfo quel cieco im - 
pigna , che tanto difdice in chi vuol ragguagliare il Pubbli- 
co del merito dell’ Opere. Non è fiato pago 1 * Efienfore dell* 
Effemeridi d’encomiare a cielo la produzione della Dea Mi- 
nerva, ma di più* ha proccurato di edificare full’ altrui mi- 
na , abbacando e difereditando a più non polfo le dette Of- 
fervazioni Critiche , nelle quati afferma di più elfer perfino 
mal collocata una Carta topografica , delineata ed incifa da 
ottimo Reiigiofo, fratello dell’Autore del libro de S. Exu- c 
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perantio , concludendo che meritava di eflere inferita in un 
libro migliore. Un noAro comune Amico, Signor Abate ri- 
veritiflìmo , allorché andava leggendo il fuddetto Articolo 
di Roma , giunto a tali parole , non potè contenerli dall* 
efclamare ; Vedete che cecità! V unico difetto dell' offervazioni 
paffa nel Tribunale degli Effemeridifii per il principal merito di 
queflo libro ! In fatti 1’ Autore di quella Carta confefsò da fe 
candidamente , che non vi era riufeito , e fe ne feusò coti 
chi aveagii data V incumbenza di delinearla e d’ inciderla . A 
lui peraltro deve faperfene grado in qualunque modo : ma i 
noftri AriAarchi' Romani debbono arroflìre, in riflettendo all* 
ingiuAizia manifefla da etti fatta al libro dell’ OJferv azioni % 
cui era dovuto un miglior trattamento , come appunto han 
giudicato tanti altri Letterati , da’ quali è Aara tetra da ca- 
po a fondo con piacere e con approvazione. Gli Effemeri-» 
diAi però fi fon contentati di gittar 1* occhio ( feppur I* hatt 
fatto j Culla divifata Carta , che inoltre dicono eflerfi mala- 
mente appellata topografica , quando dovea dirfi corografica t 
ed intitolarli ancora , non già Dioceft della chiefa di Ofimo , 
ma Dioceft delle due Chiefe unite di Ofimo e Cingoli , Che 
premura e che impegno hanno mai coAoro di far 1’ Errata 
corrige a queAa Stampa in grazia del Padre CriAianopulo 9 
che Dio guardi lungamente a vantaggio delle falfe Leggen- 
de ! Ma i poverini abbiano la fofferenza queAa volta , fe fi 
rivedon loro le bucce in forma e per minuto : imparino a 
non vendere il lor meAiere erudito per un cieco impegno . 
Nò : è Aata la Carta detta opportunamente e giuflamente 
topografica , mentre fu inferita nelle Offervazioni a folo fine 
di poterli meglio conofcere i fitti di alcuni fondi della Chie- 
fa Ofimana : nella Carta medefima fe ne fono indicati pa- 
recchi , come A gu gli ano , Campo di Bove , la Pietrata , Ro~ 
vigliano , Polpano , Pietrolone , Taverna , Verdefiore , e tant* 
altri, come da chiunque può vederfi . In fomma, fappia- 
no gli EffemeridiAi, che da Ofimo è Aato fortunatamente 
sbandito quel vergognofo proverbio : Grxcum efl non legitur : 
onde non era diffìcile l’ intendere il lignificato della voce 
topografica e corografica , Così pure , fi dieno pace , fe la Aef- 
fa Carta non è Aata intitolata Diocefi delle due Chiefe unite 
di Ofimo e di Cingoli ; mentre , oltreché quella di Cingoli 
non è più ampia del fuo Territorio, fu diocefi di Ofimo fi- 
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no al 1715. , e rimane foggetta ad un folo Vefcovo , che 
governa ambedue equo fcedert , ma non equo jure . E poi 
éffendofi polla nella Carta la città di Cingoli con le cin- 
que Ville, che compongono la (ua gran Diocefi , / fapen- 
dofi che un Vefcovo prefiede ad ambedue le ChieTe , non 
era difficile di diftinguere, e di fupporre due feparate dio- 
cefi. Nulladimepo, fe in virtù deir^«e principi! iter volef- 
fe farfi nel titolo di quella Carta la correzione fuggerita da’ 
nofiri E ffcme idilli , gli Oiìcaani danno volentieri il lor co»- 
fentimento . 

Lafcinfi però tali baie, e veniamo all' argomento di que- 
fta lettera , nella quale per darvi , Signor Abate , un faggio 
di tutto il libro Criftianopolitano, dovrei farvi uu’analiG. del 
prima ed ultimo Capitolo dell’ Opera . Ma ficcoma nelle 
A fi ima Aver fioni alla iQtenjCe Allegazione Cingolana , fi fono 
prevenute le rifpofte a' principali punti dell’ uno e T alato 
Capo ; così a folo injtendimeoto di feemarvi U briga , vi 
accennerò i punti Apologia, del Crittianopulo , e le pagi- 
ne altresì di d.ette Animadverfioni. per non eflfcr obbligato a 
ripetervi il già detto. Sapete qual giudizio favorevole folfe 
dato di qu.etta produzione nelle Notizie letterarie di Firenze 
de’ 2 6. Settembre 1772. col foglio num, 3 9. pag. 617: ed 
è maraviglia che gli Efferoecidifti di Roma non abbiano cen- 
furato ancor quello, articolo , come han fatto degl,! altri due 
riguardanti, le Offervazioni Critichi e le Digitazioni . 

In ordine al primo Capitolo, altro per ora non mi acca- 
de di lignificarvi > fe non, cbe ne’ cinque §§ , che lo compon- 
gono , fi dà. conto della coruroverfia , che fi agita di preden- 
te fopra le proprie Lezioni di fant’ Efuperanzio : ma fi fa ciò 
a f enfi de Cingolani , effendofi fpofati tutt’i loro pregiudizi 9 
coti aggravio della verità , e con notabile sfigummenro 'de* 
fatti , quantunque l’ oneftjfUmp Cenfore faccia una folenne 
protetta, ch’egli fcrive non ad apporr unita* em , fid prò verità - 
te. Se voi. Amico, vi gitterete fopra qualche paffaggera 
occhiata , feoprirete fubiro la paflione che gU ha occupato 
Jo fpiritQ., vedrete, l’ indufljrìa di mettere in r^ale fide gli 
Olfjraani , l’ impegnp di avvilite i Iofo libri-, & coraggio di 
fcreditare l ’ Accademie nella maqiera più incivile , la malizia 
nel fa?, apparir favorevole alla Leggenda il giudizm degli, Scrit- 
to^, tanto ch$ ardifee. dfc di u& 


di loro , cioè del jch. Padre Marcai » « Vuole che qu «fi? fio 
fiato contrario alla Leggenda , non perchè cosi veramente 
(éntitfe , ma perchè fide bona fequutus eft , q ue ad Je Auximo 
ab Legenda oppugnatori» s fuerant miffa : calunnia Solenni!!!* 
ma y mentre , non potendoli tal cola aderire dal Padre Ma- 
roni , da cui non potrà mai reofirarleoe alcuna prova , quin- 
di fi tocca eoo mano V impudenza degli Aiutanti di fiudio 
del Padre Ermapno , al quale, tra infinite altre , non fonofi 
arraffiti di Suggerire una falfirà cosi snanifefia. In quanto 
al Padre Sarti, io apprefio ve ne dirò qualche cofa , gjacchè 
per conto de 1 Bollandifii fi è detto quanto bisognava nella 
prima Oi[fertazjone [ pag. e 4. ] , e nelle Animadverfioni 
[pag. XLIX. ] ; effondo ridicola per Verità la nuova nfieffio- 
ne fatta dal Cenfore , cioè , che (e que’ dotti Scrittori 
avellerò filmata apocrifa la Leggenda Efuperanziana , non 1 * 
avrebbero riporrata ; poiché, fe valere tal ragione , conver- 
rebbe tener per [inette inaumerabili Leggenduole , da efli fi- 
miLmente riportate e dichiarate , come quella di &nt’ Efu- 
peranzio , ab imperito /criptore éolletle o confarcinatx . Noq 
vi lafciate forprendere , Amico , dallo Schiamazzìo , che il 
Crifiianopulo fa [pag, 27. e feg, ] centra la prima Drffertazione 
per conto del Padre Zaccaria , il cui giudizio circa la Leg- 
genda fi Spaccia tronco e mutilato .. No : ancor quefla è ca- 
lunnia manifefia , mentre chi fi farà a confiderare ben bene 
l’ altra patio, che V Apologifia produce, riconoscerà Subito, 
che quello Scrittore, non mutò parere nel num. 5. ( pag. 20.) 
Scrivendo anche in qpefto luogo, L 1 CET S. EPISCOPI ACTA 
NULLÌUS ANTIQUiTATIS ET PRETII SINT , non video 
tur confitta omnia effe debea nt , ne Teodofii quidem atqut Exnperan - 
tèi Epifcopatu excepto. Chi dice di num pregio la Leggenda , par 
die bafievolmente la dichiari apocrifa e (alfa. Dunque 1 ’ Auto- 
re della Ditiertazione non potè con malizia trafandare que- 
fio palio , il quale piuttofto conferma il giudizio, e Spretilo nell’ 
antecedenti pigine 15. e 16, Certa cofa è almeno, che non 
ha luogo l’qbbiettata mutilazione del tefio, il quale fu 
tratto interamente dal num. <• , e che, fe fu tra&urato V 
altro del 5. , ciò aocadde perchè in quello fi parla più pro- 
priamente del VeScovado di Sant 1 Efuperanzio , che deila di 
lui Leggenda. Che poi il Padre Zaccaria inclinatile in detto 
Bum. 5. della 111 . J)ijf eruzione , premeffa alla Serie de * Vtfco~ 
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t ù Oftmani , a foftener per qualche modo la tradizione det 
Vefcovado atteft.ua net»I i Atti , non deve recar maraviglia ; 
dacché era egli tnconfapevole del plagio , non ebbe mai pre- 
fenti le memorie e le pruove , che combattono la tradizio- 
ne (uddetta , e non tornò a far dame fu i meriti della ftef- 
fa Leggendola , come fatto aveva nel primo numero alle- 
gato dal Diflertatore, dove a chiare note così fi fcrive , qua - 
re , fi de fanElo Exuperantio ex ejus ABis judicandum ejl , hic 
quoque expungendus . Quis enim Acìis bis fidat , in qutbus , 
ut catera nunc orniti am , S. Epifcopus a Papa PASCHAS IO 
erdinatus fertur ? In foftanzai poi , per quel che concerne IV 
jftoria della Caufa , e tutte \ altre materie dei primo Capo, 
potrete ricorrere alle accennate Animadverftoni dalla pagina 5 
fino alla 16 , dove fono ftate sbattute e confutate. 

Eccoci al quarto Capitolo, il quale deve chiamarli una Ver* 
fina , o Catilinaria , tanta è la mordacità, il difprezzo , e la 
bile , che fi vomita ad ogni periodo contra gli Accademici , 
c il Ceto Ecclefiaftico, lenza neppur perdonarla ad un rif- 
pettabil Soggetto, fatto fegno agli appaftìonati dardi di un 
fanatifmo, benché fott* ombre e figure: ci è di buono però , 
che fagittx parvulorum faBa funi plaga eorum . Ora vi sfilzo , 
Amico , il buono e bello contenuto in quell’ ultima parte 
dell’ Apologia Cingolana . Si pone in primo luogo la diffe- 
renza che pa(Ta tra Lezioni approvate , e quelle d’ approvar ft , 
collocandoli nella prima claffe le controverfe di fant’ Efupe- 
ranzio, che fi pretende non poterli perciò nè rivocare, nè 
riformare [ine caujjis certis ac neceffariis . Si vedano le Ani* 
madverfioni ( pagg. LXXVIII. e CXXXVU 1 . ). Si paffa a 
fare una curiofa inchiefta agli Accademici per fapere da ef- 
fi, fe ABa S. Exuperantii , unde excerpta LeBiones funt , deferì* 
pta finì de ABis Ss. Nazarii & Celft , atque adeo j alfa ? Sed 
rogo ( foggiunge ) : tota ne de/cripta de Nazarianis , an pars 
èorum tantula ? Quid tacetis , quid dubitatis afluantes? Non vi 
ribaldate , Padre mio , per tutto ciò , nè vi ponete in agi- 
tazione , poiché ognuno è perfuafo che la Leggenda IN 
UNA BUÒNA PARTE fia deferitta dagli Atti Nazariani 
ad verbum , e nel rimanente in quanto alla foflanza , tratte- 
ne alcune poche cofe , o inventate, o traferitte dagli Atti 
d’altri Santi: certo è almeno, che tutto il refto di quella 
Pergamena £’ APOCRIFO . Quello è il fentimento degli 
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Ofimani Accademici , i quali lo manifeftano con pigna afte* 
veranda , e fenza minima dubbiezza , e ad efli fann’ eco gli 
fpnflìonati Eruditi d’ Italia , e d’ Oltramonti . Afcoltiamone 
un'altra. Perchè Monfignor Vefcovo nel fuo Voto dille , che • 
nel primo Sinudo Diocefano avea ftabilito, ad efempio di Pa- 
pa Gelafio , di dichiarare apocrifa la Leggenda di S. Leopardo 
Vefcovo di Ofimo , e che altrettanto potea .farli ancora di 
quella di fant' Efuperanzio , falta fuori il noftro Cenfore , e* 
fi fraglia alla difperata contra quello Progetto , quali che il 
Vefcovo fiafi voluto paragonare al Papa Gelafio , ed il Sinodo 
Diocefano al Concilio Rumano , che promulgò il notifiimo De- 
creto de’ libri apocrifi . Dunque , a fenfo del noftro Padre 
Criftianopulo , è da riprendere anche S. Carlo , che in più 
Sinodi trattò fimili materie ? Si olfervino le À ni ma aver [ioni 
(pag.CXXX. ). Non è di ciò contento T Apologifta , il 
quale, in comprova che in Ofimo fiavi la vaniflìma albagìa 
di gareggiar con la Chiefa Romana , ricorda la Serie Crono- 
logica de’ Vefcovi , collocata pochi anni addietro in ben dif- 
pofli Medaglioni di marmo in quella Cattedral Chiefa : e 
narrata la difefa di un altro Accademico contra chi pretefo 
di chiamar per giuoco la detta Serie il Muffo delle medaglie , 
cioè, eh’ era fi ciò fatto ad efempio delle Cattedre più illuftri 
del Mondo, cominciando dalla prima, cioè dalla Romana; 
fi avanza a dire ( dopo più altre feempiaggini , dirette, non 
già a favorire la Caufa Efuperanziana , ma bensì a calun- 
niare , e a mettere in cattivo alpetto l' Accademia , e il 
Dittator perpetuo della medefima , come altrove lo chiama ) 
fi avanza, dico, a pronunziare che ^endemici Auximates ita 
funt comparati , ut perinde de fe , deque rebus Ecclefue fu& ■ 
tamquam de Gelafio Pont . Max. , de Cathedra Romana , de . 
Romano Concilio cogitent , neque folum cogitent , fed prs fe 
edam ferant , atque adeo CX ditlis (XX faElis ojlentent . Orsù,’ 
Amico, non vi fan naufea tali calunniofe ciancie , animate 
da uno ipirito di malizia e d’ ignoranza ì Dunque , fe i 
Vefcovi , fervendoci dell* autorità lor conceduta dal S. Conci- 
lio di Trento,. e feguendo Torme d’ illuftri Prelati, pren- 
don parte nel ripurgare ciò che riguarda il culto de’ Santi 
delle proprie Chiefe, fi dovrà inferire ch’effi fi arrogano 
l’autorità Pontificia ì Dunque, perchè taluno è andato imi- 
tando la Chiefa Romana nei collocare la Serie Cronologica , 
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de’ Tuoi PreceCori Tulle pareti del principi! Tempio , anche 
per iftruire il Gregge del numero de' Pallori che V hanno già 
governato e pafciuto 9 dovrà conchiuderfi che ha pretefo dì 
agguagliar ft perciò alla prima Chiefa dell’ Uni verfo ? Chi può 
mai condannare una figlia 9 la quale imiti la madre in cofa , 
che non offende i di lei diritti? Ma il Cenfore foggiunge, 
che mun* altra Chiefa fi è mai avanzata a tanto. Ancorché 
ciò forte vero 9 farebbe valida rifpofta il dire 9 che qualora 
un fatto non è riprenfibile in fe fterto 9 ma piuttollo com- 
mendabile per ogni riguardo 9 non può cenfurarfì full' unico 
motivo di non ertervi chi fia andato innanzi coll’efempio. 
Falfo è peraltro che quello manchi . Giovanni , Diacono della 
Chiefa di Napoli 9 che fiorì nel IX. fecolo 9 e che fece un 
Catalogo di que’ Vefcovi, parlando di Giovanni 9 che cogno- 
minoflì Scriba 9 accenna eh' egli nella Chiefa Stefania collo- 
cò in pittura le immagini de* fuoi Precefsori • Anche que- 
llo Prelato 9 fecondo il Crillianopulo 9 avrà pretefo di ugua - 
gliarfi perciò alla Chiefa Romana . Si vergogni il buon Padre 
di avere fparfo il fuo Libro di liffatte baie 9 fuggeritegli da 
Tuoi frenetici Affilienti . Non finifee qui 1* iliade delle men- 
zogne 9 accozzate nell* ultimo Capitolo dell* Apologia Cingo- 
lana • Dovrei ora fmenrir quella 9 che il fu eh. Abate Sarti 
Camaldolefe fi fofse già caricato di formar le proprie Le- 
zioni di fant* Efuperanzio tratte dalla Leggenda ; ma per de- 
ferii quella frottola fmentita col tellimonio raedefiroo del 
Principal Promotore della Controverfia per parte di Cingo- 
li, come apparifee dall* Appendice alle Animadverftoni [pag. 
LXXXVII. ». IX. ] 9 non occorre farne ulteriori parole. Ag- 
giungerò foltanto, che quel dotto Monaco aveva (cartata la 
Leggenda ancor prima che f offe /coperto il plagio . Così pure 
non mi tratterrò per ora a dicnolìrare 9 quanto mal* a propoli- 
to fi citino dal Cenfore a prò delle Lezioni gli efempi di 
quelle di S. Venanzio 9 di S. Emidio 9 con quel di più 9 eh* et 
(crive fullt riformagione del Breviario 9 efsendofi di tal ma- 
teria detto abbalhnza ancor nelle divifate Animadverftoni % 
che voi potete rifeontrare ( pag. LXXV1L ) . Molto meno 
mi fermerò a combatter 1* altra falfiffima propofizione , che 
nuovamente fi pone in campo 9 non doverli cioè paragona- 
re il plagio di S. Venanzio fuddetto coll* altro di fant * Efupe - 
tartzio , .perchè gli Atti del primo cum vulgati: Franefiini 
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Martyrìs Rapiti todem prorfus modo - conveniunt : cantra iteri» 
Ada S, Exuperantii cum Adis S. Nazarii in minima^ parte 
conveniunt , ejufque ipfius minima parti s plagium ad verbo po- 
tute y quam ad res referendum videtur [ pag. 421 ] . Sapete , 
Signor Abate , in che confitte il gran divario ? Confitte in 
tre fole righe , mentre , come fi difse altre volte , il plagio 
di S. Venanzio fopra gli Atti di S* Agapito porta 1 97. ’ linee , 
e quello di /ani' Efuperanzio fopra gli Atti Nazariani ne com- 
prende 194. Ora decidano i Leggitori , qual fede debba pre- 
flarfi a 1 decreti del nottro Padrino, che fcrive prò ventate « 
Non è però, egli foddisfatto : pafsa a dire , che non può ef- 
fer piu luogo a richiamare o a riformar le Lezioni di fant’ Efu- 
peranzio , come quelle che fono (late di già approvate ,* ed 
aggiunge % che V Orazione almeno è (lata alcune volte reci- 
tata nelle preci ecc le lattiche . A ciò pure fi è rifpofto nel- 
la mentovata (lampa ( pag. CXXV . , e CXXXVllL) • 

Ci fi gitu quindi ih faccia dall' Apologifta un folenniifi- 
tno anacronifmo , che fi aggira nell' efserfi detto nella pri- 
ma Disertazione , aver tolto S. Carlo nel 1 548. dal Mefsa- 
le della fua Chiefa , (lampato nel 1475; la contettazione 
per la fetta di S. Nazario , ancorché avefse goduto lungo 
portello,. Egli dunque con gran baldoria ci è fopra , efcla- 
mando che ciò è [elfo , dacché S. Carlo non fu artunto al- 
la Chiefa di. Milano., fuorché nell' anno iss9. , onde non 
potè riformare il detto Mettale nel 1548. Non vi era però 
motivo di far tanto rumore, ogni qual volta il Padre Mae- 
ftro averte voluto ufar un pocolino di diferezione ,, fuppo- 
nendo cioè , come ogni buon cnttiano avrebbe fatto , eh* 
nelle note numeriche fotte corfo errore, ciò che frequente- 
mente accade , o per incuria degli Stampatori , o anche per 
qualche facile fvitta degli Scrittori medefimi . In fatti, fuf- 
fìtte beni (Timo, che S. Carlo toglierti quella Contettazion dal 
detta Mettale nel Pan no 1584, onde il Cenfore ha fallito 
il fin» colpo .Da un errore partiamo ad un altro , giacché 
la frutta Crittianopolitana non ne vuol pattar una* In det- 
ta Differ fazione fi è chiamato S. lldefonfo VeCcovo di Sivi- 
glia , quando in verità lo fu di Toledo . Qui ha egli ragio- 
ne i anzi tale fvitta materiale è feorfa pur troppo anche 
iti piu luoghi delle Animadverfiom ( pagg. XL. XfL e XLll . ) : 
su potrà bqu riflettere il Padre Cenfore, che chi paria t 
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moftrafi ben informato della controverfia inforta Tulle Le- 
zioni di S. Ildefonfo , non potea ignorare ch’egli fu Vef- 
covo di Toledo y e non di Siviglia , tantopiù che nelle det- 
te Animadverfioni (pag. XLl. ) fi ricorda efpretfamente la 
Chie/a di Toledo , la quale antiquijjimo tempore S, lldefonfi 
Lecliones recitare confuevit . Perciò poi che riguarda il pa- 
ragone , che il Padre Crittianopulo va facendo tra le Le- 
zioni fuddette e quelle di fant’ Efuperanzio, batta ed avan- 
za quel che fi è detto nelle citate Animadvcrfioni a’ luoghi 
fegnati . 

Dalle Cenfure erudite patta il Crittianopulo alle grama- 
ticali , che mi attengo io volentieri dal riferire , per non 
accrefcere a lui la vergogna % ed a voi il fattidio , tanto più 
che non aggirandoti la controverfia fu di alcun punto di let- 
tere umane , in cui foffe mettieri di accarezzar la lingua * 
appar chiaro che il difendere a tali otlervazioni , non può 
aver altro fine , che il difcredito dell’ Avverfario in cofa , 
la quale non concerne il merito della difputa . Il Cenfore 
appunto confetta di aver ciò fatto principalmente , ad ogget- 
to che ti ravvifatfe con quali Contraddittori da lui fi com- 
batteva : ma quelli per 1* oppofito fperano* di far noto tra 
poco al Pubblico, che il nottro Atlante dell'erudizione, è 
caduto in altre fvitte di molto maggior importanza , che non è 
l’aver detto v. gr. nella prima Disertazione AZIONI OPERA- 
TE , e molto meno l’aver ufato la voce DIMOSTRO , in ve- 
ce di dimcfìrato , non mancando efempj di buoni Autori claflì- 
ci, da’ quali vengan giuttificate fimili cofe . Voi sbadiglie- 
rette , Signor Abate mio , e torcerefte il grifo in faccia a 
tali freddure , colle quali il Crittianopulo ha voluto far cor- 
teggio al tetfuto di fue chimere ed ingiurie , quando io vo- 
lefli qui darvene minuta contezza . Eppure il crederette 2 
Sentite la bella chiufa del moderatiflìmo Apologitta , che 
dopo averne dette e fcaricate a man piena fopra le fpalle 
dell’ O/fervat ore y del Differratore , dell* Accademia , del Ditta - 
tore perpetuo della medefima, de' Preti di Oftmo % e dopo aver 
per ogni maniera proccurato di affrontar la verità e la giu- 
Itizia , termina in ultimo la fua forbita Allegazione colle 
féguenti foaviffìme parole: Ego vero , non modo non acerbius , 
quam par erat , feciffe me arbitrar , fed etiam exiftimo , taciti s 
nomini bus bominum , fcruitum ejjc a me moderai ioni atque /;«- 
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munitati l Imparino gli Scrittori alla Scuola del Padre Er- 
mandomenico Criftianopulo , a far apologie con onejià , con 
rifpetto , e con moderazione , mentre frattanto gli Ofimani 
avranno eterna memoria della di lui gentilezza e eortefta , e 
fapranno ancor grado agli Effemeridijli Romani , che hanno 
egregiamente ribadito il chiodo . 

E’ sfuggito nondimeno a quelli Deci fori il più bel pezzo 
dell’ Opera Criflianopolitana . nell’ eforbirante eocomio, che 
ne han fatto. E qual’ è mai, direte voi? E’, fe noi fapete , 
la Cenfura acerbiflìma che fi fa del Voto di Monfig. Vef- 
covo . Qui veramente sfoggia a maraviglia la moderazione 
del Padrino : qui campeggia la vada erudizione e la finiti- 
ma fua Critica: qui perfine ci dà egli una pruova convin- 
centidìma del fuo propofito di fcrivere prò ventate . Crederà 
egli forfè d’ andar efente da ogni taccia nell’ aver difperata - 
mente fcaricato il mazzafrufio full’ Informazione dell’ Ordina- 
rio , per il fuppofto che pianta da principio all’ultimo, cre- 
dendo, o volendo far credere, che quel Voto non fia fari- 
na del Vefcovo, onde le di lui faette fono tutte dirette con** 
tra 1’ E/lenfore . Voi ben vedete , Amico , che tale induftria 
la quale ha avuto unicamente per ifeopo un più franco ed in- 
foiente jlrapazjzo di quello Scritto, non puòelfer più ingiu- 
riofa al merito del Soggetto. Vi vuole pazienza. Licet Cla- 
zomenis indecore facere . Se t o(ferverete 1* Indice alla parola 
Information a un colpo d’occhio vi chiarirete di tutta quella 
obbligantitfima faccenda . Io però non mi fento per ora di 
mettervi innanzi le cofe eftranee al punto erudito , che eoa 
fommo coraggio fi trattano dall’ Apologifla a digredito del 
Voto , si perchè una gran parte degli equivoci accozzati , ca- 
de di per fe avanti ad un Leggitore fpafììonato , ed a cui 1 
ila cognito il carattere dell’ Autore ; si perchè , quando io 
volefiì tener dietro alle faifità e calunnie, delle quali è gre- 
mito il libro Crifiianopolitano , temerei forte cT ufeir da 
gangheri ; si finalmente perchè alle principali obbiezioni e 
gentilezze , fi è già data convenevol dote fparfamente iti 
quelle mie lettere , e molto più nelle Animadverfioni pagg. IX. 
X. XIX. LI. LXI. LXXI. e feg. CX. CXU. e feg. e d|l- 
la CXXVIII. fino al fine : avvertendovi che 1 c Animaduer- 
fioni , quando non fodero ancora in voftre mani , battono F 
Allegazione fatta nella controverfia dagli Avvocati Cingola- 
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ni , i quali trafóro tutto il materiale di tale Scrittura dall* 
Apologia del Padre Criftianopulo , e perciò nel rifondere 
a i primi colle divifate Animadverfoni , fi anticipò in gran 
parte la replica anche al fecondo. Per non ripeter dunque 
il già detto , mi riftringerò unicamente a dare un po po di 
vagliatura al § IV. del Cap. II. > dove il Criftianopulo fi 
pone ex profeto a combattere le feliciftìme combinazioni , 
colle quali Monfignor Vefcovo ha creduto di poter provare 
in linea di buona e fondata conghiettura V identità del Mar - 
tire Efuperanzio col pretefo Vefcovo C'mgolano ; giacché per 
conto della Leggenda e della tradizione , eh* erano gli altri 
due punti cardinali del Voto medefimo, bada ed avanzi 
quanto ve ne ho fcritto nelle pafóte. 

A noi dunque : ma prima d’ ogni altra cofa piacciavi di 
notare , che la di vifata conghiettura full* identità dei due E fu* 
peranzj , appoggia a tutto il completo delle dette combinazio- 
ni unite infieme , onde chiaramente fi palpa la frode del 
Cenfore , che per infievolire la forza ed il nerbo del livel- > 
lato difeorfo dell' Informazione , adopera ogni arte ed indin * 
Uria per fepararne e feinder le propofizioni , quanto certe 
e ficure , altrettanto confacèvoli a dimagrare V alfunto , qua- 
lora fi confiderino infetti legate e raccolte . Se il Cenfore per- 
tanto ha tentato di difperderle , io proccurerò di riunirle , e 
s* egli ha avuto il gran coraggio di fvifarle e d’ involgerle , 
io tn’ induftrierò di render ad efó quella chiarezza, di cui 
comparvero adorne nell 1 ufeir delle mani dell 9 efperto Artefi- 
ce . Soffrite intanto. Signor Abate, fe ancor quella lettera 
anderà un po in lungo, mentre troppo mi preme d* istruirvi 
fu di un punto , che forma il principal merito dell 9 Apolo* 
già Cingolana . 

Vi rifovvenga che Monfignor Vefcovo, dopo aver nel 
fuo Voto rilevata la falfità della Leggenda per conto malli' 
inamente dell* evidentiffimo plagio, e di altre molte ecce' 
arioni dedotte nelle OJfervazioni Critiche , alle quali fi ripor- 
ta ; e dopo aver detro altresì , che i monumenti , co* quali 
pretendefi di fomentar il Vefeovado di fan t* Efuperanzio, 
fono di niun pefo , perchè tutti pofleriori alla favola degli At* 

• ti ; feende in ultimo a proporre alla Sacr. Congregazióne 
una ferie di felicifiìme combinazioni , dalle quali rifulra l’ 
identità del fappofto Vefcovo Efuperanzio col Martire di firn il 
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nome, ne* più antichi tempi venerato con alcuni altri uni- 
tamente a S. Nicomede \ A comprovare quetto affamo cosi fi 
fa il Prelato a ragionare .* Si enim confiat Martyres illos pre- 
cipuo cultu a Monachi s honoratos : Si confiat , non memorians 
tantum , fed ipfa DUO DEC IM CORPQRA Sanftorum apud 
Monachos recenferi : fi confiat eorumdem Martyrum cultum in 
regione maxime Umbria Tufcia Piceno propagatum : fi confiat 
fuas fere fingulas Eccleftas ereftas : fi con/iat ex bis unam Pie - 
bem fciticet Cafìri Agnani Eugubina Dicccefis , S. EXUPE - 
RANTll titulo inftgniiam : fi confiate hanc ipfam Ecclefiam 
ad Monachos olim Avellanitas pertinuiffe : fi conjlat iifdent 
Avellanitis Monachis Cingulanam S. Exuperantii Ecclefiam few 
per addi Barn : fi confiat , & nunc nofiri apud Cingulttm , & 
fui olim apud Monachos , S. Exuperantii cultum cum alio cele • 
berrimi Pontificis O* Confefforis Nicolai fociatum : fi deniqut 
confiat in proximi Fabrianenfis Oppidi Calendario , eodem pror - 
fus die IV. Kal. Junii , S. Exuperantii Martyris memori am no- 
tori , quo die Cingulanus Exuperantius bodieque celebratur : fi 
contra prò alio Exuperantio Confeffore y omnibus extra Cingulum 
- ignorato , aliud nihil habemus , prtter Afta prorfus apocrypbo 
oc fide indigna , quid porro ultra ambigitnus , eumdem effe no - 
ftrum Exuperantium , atque illum ipfum Martyrem inter S, Ni - 
comedis Commilitones adnumeratum ? 

Vibra i Tuoi dardi infocati il Padre Cenfore contra la pri« 
ma dell* efpofte combinazioni , e dice che dalle Annotazio- 
ni fatte dal Cardinale Anronelli ali’ antico Meffale Romano 9 
e da quelle di Monfignor Giorgi fopra il Martirologio di Ado* 
ne , e fegnatamente dove ragiona del Monafiico Me fai Vati- 
cano , non fi raccoglie che quelli Martiri abbiano avuto pre- 
cipuo culto , e molto meno preffa de 1 Monaci , ma bensì 
apud Tipbemates y & Urbinotes , come fi efprime il primo di 
detti eh. Annotatori : e con ciò dà egli il Padrino il fuo 
primo fcaccomarto , e conchiude y non modo non confiat y veruni 
cfl piane falfum . Due parti abbraccia l’oppugnazione: la 
prima cade fui culto precipuo , eh 1 egli (ottiene e (Ter al più 
fecondarlo ; e l’ altra , che generalmente pretto de* Monaci y 
fenza eccettuar gli Avellaniti y non avettero detti Santi alcun 
culto. Combattiamo la feconda, da cui fi trae la rifpotta 
alia prima . Niuno ha mai detto , com’egli fi finge , che il 
culto de’ nottri Martiri fotte propagato a tutte le Congrega- 
zioni 
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rioni' Monaflìcbe , onde poteva ridarfi dal citare I Calendari 
de 1 Cijlercienft , e de’ Benedettini. Inoltre, il Vefcovo non 
lia inai voluto aderire , che tur? infieme que’ dodici Atleti 
fodero da tuti* i Mona/ler / venerati: non già. Ciò fuppodct, 
1 ’ interrogo : erano Monaci i Camaldoleft > Si certamente , 
come fi pregiano d’edere anche a di nodri . Ora* nel To- 
rno VI. de’ pregiatidimi loro Annali alla pag. 66. dell’ Ap- 
pendice fi riporta Vetus òrda divinorum Ojficiorum à B. Mar - 
tino III. Priore Camaldulenft compilatus anno 125? . Quivi do- 
po la feda di S. Urbano fi annunzia la fegueute : De S. Vi- 
rianc XII. Lectiones facimus , e benché nel!’ indicazione d 
nomini quedo (blamente , nondimeno 1 * Uffizio fi prdcrive 
del Comune , ut in Natali plurimorum Martyrum : legno ma- 
nifedo, che a S. Vinano andavano uniti nella Feda ancora 
gli altri , tra’ qu*li era fan ? Efuperanzio Martire . E’ certo 
almeno predo de’ Camaldoleft il culto di S. Vinano . Il 
detto Meffale Literanefe Romano , come in altra pur vi di£ 
fi, fu certamente Monadico , e lo fu fimilmenre ancor l’al- 
tro Vaticano , ricordato dal Giorgi, come poteva affli facile 
mente chiarirli il Cridianopulo , quando avede chinato i 
fuoi occhi Cattedratici fulla Prefazione del eh. Cardinale 
Antonelli [ pag. XXXI. J e fulla nota (1) della pag. 209. e 
Nel primo dunque di detti Medali fi hanno le tre Col- 
lette della Mefl'a , ed in ciafcuna fi nominano ad un per uno 
gli dir di Ss. Martiri: neH'alrro poi la prima Orazione è dì 
S. Ni come de , e la feconda degli altri Santi, un dopo l’alrro 
efpreffamente nominati . Ecco dunque il loro culto ancor pref- 
fo i Benedettini a’ quali appartennero forfè i due accennati 
Meffalt . Veniamo agli Avellanoti . Lo delfo Cenfore , che 
ha il coraggio di negar il culto di quedi Santi ne’ Monaci , 
Cl fomifee (pag. 213. ) di un Sacramentario , e di un Brevia- 
rio , ferbati a Fonte Avellana , ne’ quali fi preferive la Feda 
de ’ Martiri medefimi . Così pure in altro Calendario Avelia- 
ritte dell’anno 12Ò0 in circa fi enunciano S. Nicomede , e S. 
Fortunato : in altro del 1-^00. , o in quel torno, S. Nicome- 
de , Fortunato , ed Erafmo : e finalmente, in altro del 1400. 
S. Nicomede cum Sotiis fuis . Ecco chiaro e lampante ancor 
predo gli Avellaniti il culto ora di tutti , ed ora di alcuni 
di detti Martiri. Ci dica ora l* Apologida PRO PERITA- 
TE, fc coda, o no, Martyrcs illos ( S, Njcomedi in vetuftis 
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Miffalibus & Kaìendariis Sociatos ) precìpuo eulìu a Monachi? 
honoratos ? Ci dica inoltre , fé avendo il Cardinal Antonel- 
li di più notato nell’ addotta pagina , che quefli Santi aveva- 
no eziandio fpezial culto pretto i Tifernati e gli Urbinati f 
potette da" lui chiederli con ifcipita lepidezza Mona/ieria ne 
funt Tiphernum % atque Urbinum y ut Tiphemates y & Urbina -■ 
tes Jint Monachi ? Ci dica in ultimo , Je in utraque ea Dhe-' 
cefi erano fituati tutt ’ i Monaflerj della Congregaci on Carnai - 
dolefe ? Se vi erano gli altri di Ferentillo , de ’ Ss» Sergio e 
Bacco di Roma , delle Ss . Fiora e Lucilla nella Diocefi di 
Arezzo , di Montalbo in quella di Perugia , di Fonte Avella - 
na di Gubbio, ita ut locales , ut vocant , Sancìos coli oportue - 
rit? Non mi fermerò molto nella feconda parte , dove s* 
impugna la qualità del culto precipuo pretto gli fletti Mona- 
ci fui motivo , che quelli Santi o li nominano ‘nelle Collette 
dopo S . Nicomede , ovvero perchè P Orazion di quefto ha il pri- 
mo luogo . Ed ecco la gran Cenfura : cultus , e’ dice il Pa- 
dre, eorum Martyrum non pr t ecipuus , fed fecundarius . Ma, 
non li è detto , che S. Nicomede era il Corifeo , per così di- 
re , degli altri ? Dunque , che maraviglia che andatte innan- 
zi a tutti ? Inoltre , potrà dirli fecondarlo , rifpetto ali’ illef- • 
fo S. Nicomede il culto degli altri; ma farà fempre precipuo 
rifpetto a’ Monaci , che li veneravano con particolar Fe/la ed 
Ujfizio . Finalmente, Padre mio dolce, il culto precipuo non 
cade mica fulla maggiore , o minor folennith del Rito , cade 
unicamente nell’etterli celebrata da’ Monaci, a differenza 
di altri Ordini Eccleliallici Secolari e Regolari , la memoria 
dt quelli Campioni della Fede . Conchiudali dunque, che non 
modo con/lat , fed piane verum ejl , Martyres illos precipuo cui - 
tu a Mona c bis honoratos • . . 

La feconda combinazione è' la feguente, fi confi at , non 
tnemortam tantum , fed ipfa eorum duodeum Corpora Sanclorum 
apud Monachos recenferi . Afcoltate ora la Critica del Crillià- 
nopulo . Ei nega che da’ Monaci li facette memoria di tutti 
e dodici i Santi , e che molto meno i Corpi loro foffero da* 
Monaci pofeduti . Prova la prima propofizione coll’ illeifo 
Mettale illullrato dal Cardinale Anronelii , dove nella Ccl- ' 

letta fe ne ricordano nove . e non più; ed aggiunge, che 
quantunque nel Calendario premetto all’ iftetto Mettale fi leg- 
ga KaJendis J unii S t NifomcdJt M. , & Xll . Corpora San? 
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florum^ nondimeno ) effondo incerto fé il Calendario appar- 
tenga veramente al MefTale , per edere flato fcritto nel fi- 
ne del XII. fé colo , o nel feguente XIII., conchiude efler 
FALSO che i Monaci Celebraffer la memoria di tutti e do- 
dici quelli Santi • Che poi non fodero poffoditori de* loro 
Corpi , rifulta dal faperti per atteflaro del Conti , [dorico di 
Città di Caflello, che alcuni di efli efiflevano nella Pieve 
di Saddi $ Diocefi della Città medefima , e che in quanto 
agli altri , corre . fama predo de* Tifernati ripofar in quella 
Cattedrale nella Cappella , appellata comunemente de Cor» 
pi Santi Io non voglio piatire , Signor Abate , col noflro 
Arconte , fe il Calendario che va innanzi al MefTale deli* 
Antonelli , fia Monajìico , o no ; benché per l' affermativa gio- 
vi moltiflimo il riflettere alla flravaganza fomma , che fa- 
rebbe (lata nell’ unire ad un Mettale Monadico , un Calenda - 
fio non Monaftico : e fe non aveflimo di quedo che pochi 
avanzi , non ci mancherebbero forfè buoni argomenti per 
comprovarlo . Sebbene , come può dubitarti mai che da* Mo- 
naci fodero venerati tutti e dodici i Santi ? Il farti nel divi- 
iato Calendario efpreffa memoria di dodici , e il fa per fi in 
virtù de* fovraccennati Sacramentario e Breviario Avellaniti 
dell* XI. fecolo, che que* Monaci facean la Feda di tutti a 
dodici , nominati ad un per uno nelle Collette , non follmen- 
te dimodra , che il Calendario riportato dal Cardinale An- 
tonelli è veramente Monaftico , ma inoltre , che gli detti 
Monaci predarono culto a tutti e dodici que* Ss. Atleti . 
Dunque il decreto FALSUM , formato con edrema fran- 
chezza nel tribunale del nodro egregio Cenfore, deve rivo- 
carti , e rimetterti in poffetto il Conftat di Montignor Vef- 
covo • Nè ti opponga , che a buon conto nella Colletta del 
fuddetto antichiflfimo Meffale Monaftico Lateranefe vengon no- 
minati nove Martiri folamente , poiché avendo fervito a bel- 
la prima al Monaftero di Ferentillo , e non già a tutto /* Or- 
dine , può e deve pen farti che a quel tempo i Monaci di Fe* 
rentillo ne venerattero nove , comprefo peraltro fant' Efuperan- 
tùo M. , a differenza degli Avvellaniti , che predaron culto 
a tutti e dodici : ciò che affai più favorifce il nodro attuato. 
£ poi a giuda difefa del Voto, fovrabbonda la ticura noti- 
zia del culto di tutti e dodici pretto t Monaci , attedato dal 
Sacramentario e dai Breviario di Avellana % e comprovato 
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inoltre dal Calendario (addetto premeflo al MefTale Lafera- 
nefe. Si fa, adir vero, compatire il buon Padre nel (appor- 
re , che il Vefcovo eoo quelle parole non memoriam tantum 
fed ipfa eorum duodecim Corpora Sanclorum apud Monachos re - 
u nferi , abbia voluto alteri re che i Corpi di quedi Santi fof 
fero pre(fo i Monaci . Mai no. Padre foavidìmo ; il Vefco- 
vo non fognò , e non dilfe mai tal cofa , ma folta nto colla 
nuda efprejfione di quel Calendario volle dar maggior peto al 
culto predato a que’ dodici Santi da 1 Monaci , come quelli f 
che tacevano ancor memoria de' loro Corpi . Ed ecco ridot- 
ta io nonnulla ancor quella •feconda Centura , e ratfbdata 
la combinazione. 

Palliamo alla terza. Si conflati eorumdem Martyrum cultunt 
tn Regione maxime Umbri je Tufcia Piceno prvpagatum . O qui 
sì che il nortro eccellente Apologifta fpazia in erudizione ed 
in facezie per divertire i Leggitori, non vergognandoli di 
paragonare 1* Autor del Voto ad un accorto Uccel/ator da re - 
ti. Lafcinfi però quelle inezie. Prima di accennarvi. Ami- 
co, la fortanza della Centura, piacerai di farvi avvertito » 
che al buon Crirtianopulo non foddisfa , che fiafi feruta fen- 
ica virgole la comporta parola Umbria Tufci / Piceno , e che 
Volendoli giudicare fififatta efpreflìone , fiati addotta l'auto- 
rità di Scivola nella Leg. Uxorem 41.' § Codicilli. t 1. ff. da 
legat. 1 1 1. In quanto aìl’ oramiffione delle virgole , eiclama 
il Padrino , e(fer ciò (lato un tratto di aflava per dar ad in- 
tendere, che anche nel Piceno fo(Te penetrato il culto di 
quelli Santi , eh’ egli fuppone riftretto all 1 Umbria . Al terti- 
monio di Scevola oppone V accufa , che provinciarum diviso- 
ne civili abutit ut ad Ecclefiajlicam provinciarum rationem per- 
tur band am ..... praterea autem quod ad provinciarum divi fio- 
nem , qua medio avo fuit , tollendnm , fallaciter auttore abuti - 
fur Scavala , qui ante Chrijiurp natum fuit . $e voi , Signor 
Abate mio , forte quì meco , (on certo che in faccia ad un 
tal gruppo di fpropofiti farerte le più alte maraviglie , non dif- 
giunte da’ replicati evviva . E chi può contenerli ? Vuole in 
prima il Crirtianopulo che fi doveflero metter le vergole in 
mezzo alla parola Umbria Tufcia Piceno , feoza riflettere, 
ch’effcndofi adoperata dagli Antichi tal frafe ad efprimere 
tre Provincie eoo una fola voce comporta , come fi usò 
appunto da Scevola , quindi ognun vede guanto ioqpportu- 
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na farebbe fiata I* ortografia fuggerita dal Cenfore, come 
quella che renderebbe inutile l’ intendimento di chi per taf 
effetto usò la frafe medefirna. Più vergognofa al noftro bra- 
vo Critico è l’altra eccezione, che fiali fatto abufo della 
divifion civile delle Provincie ad ecclefiaflieam provinciarum 
rationem perturbandam . Voi inarcherete Je ciglia alla confi- 
derazione di uno firafalcione sì badiale • Come ? Ignora il 
nofiro Gigante erudito , che la civil divifione delle Provincie 
foleva ordinariamente dar norma ali’ ecclefiafiica ? Tali co- 
fe, note anche a’ novizi della Letteratura, non fono peran- 
che penetrate nella gran mente del nofiro Cenfore , il qua- 
le nondimeno pretende di appuntare chi è confumato ne* 
libri, ed a cui fi fa giufiizia da tutt’i Dotti. Ora venghia- 
mo al buono . L’ ultima parte della cenfura aggirafi nelle 
recitate parole procrea . . • quod ad Provinciarum divifionem , 
qt*x medio xvo fuit , tollendam , fallaciter Aurore abutitur Sex - 
vola , qui ante Chriflum natum fuit : e poco appreffo foggiu- 
gne , nunc autem citane Scxvolam & fucum facit , & rifum 
tnovet . Oimè ! quanta in uno facinore funt cri mina ! Quello 
tratto folo del Libro Criflianopolitano può dare una giufta 
idea dello Scrittore. Imperciocché, che fogna mai il buon 
Padre? Chi ha pretefo di dar di cozzo alla geografìa rr.edii 
avi col tefiimonio di Scxvola ? Niuno affatto; onde la di 
lui cenfura è fuor di luogo , e dimofira , eh’ egli non ha 
capito un’acca quel tratto dell’ Informazione, o che più ve- 
racemente s’infinge di non intenderla per far nafeere occa- 
fione d’imporre al Pubblico, e di tartaffare fenza riguardo 
il medefimo Voto . L' Autore di quefto volendo efprimere 
con una parola fola , che il culto de’ fuddetti Martiri era prò* 
pagato nella Tofcana , nell’ Umbria , e nel Piceno , adoperò 
full' efempio di Scevola la frafe Umbrix Tufcix Piceno , ed 
aggiunte in una picciola noterella Italiana, che gli Antichi 
appellarono in tal modo quefie Provincie , perchè governa- 
te forfè in quel tempo da un fol Prefidente . Che vi era 
dunque in quefto luogo da riprendere ? Come vi entrava la 
Critica, d’efferfi fatto abufo dell’autorità di Scevola ad Pro- 
vinciarum divi /ione <n , qux medio avo fuit , tollendam ? Volle 
forfè Monfignor Vefcovo eftendere , o riftringere i confini 
della Tofcana, dell’ Umbria, e del Piceno col tefiimonio 
di quel celebre Giureconfulto ? Mai no; ebbe m mira unica- 
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mente di giuftificafe con qualche efempio la frafe Umbri* 
Tufcix Piceno , e nulla più . Ma il Criflianopulo non può 
ammettere che doveffe farli neppur quello col tefto di Scevola 9 
QUI ANTE CHR1STUM NATUM FU1T . Io qui ftrabilio , 
Amico , e non fo darmi a credere che un Uomo, il qual pre- 
tende di efTer 1’ Oracolo di Delfo, ha poi caduto a profferi- 
re tale Scempiaggine . Lafcio (lare la ridicola pretensone « 
che non fi poteffe addurre I* efempio di uno Scrittore ancor 
gentile , per dimofirar la ragionevolezza della frafe Umbri * 
T ufcix Piceno . Ciò che Sorprende fi è , che il Cenfore bra- 
vilTimo abbia creduto che Scevola , Autor della Leg. Uxo- 
rem , fioriffe prima di Chilo , qui ante Chriflum natum 
fuit . Affé, Amico, che il nollro Arcifanfano ha creduto 
che quello Scevola quello foffe , il quale a Salute della Re- 
pubblica fagrificò la Sua mano tra le fiamme . Certo è alme- 
no, che non può egli feufarfi Sul rifìeffo che vari liano (lati 
i GiureconSulti .col nome di Scevola , dacché V Autore della 
. Legge (uddetta non può effer confuSo con altri che lo pre- 
cedettero . Ali’ incontro il nollro che „ chiamollì L. Cervidio 
Scevola , di cui parlano Giulio Capitolino , Modejlino , e l’ lm- 
perador Teodofio, non Solamente viffe a’ tempi di M. Antonino 
il Filofofo ( Pancirol. De Qlar. Leg . Jnterpret, lib, i. C ap m 
48. ) , vale a dire dopo la metà del Secondo Secolo dell’ Era 
Crifliana , ma é ancor notilfitpo a tutti coloro che fi appli* 
cano allo Audio erudito delle Leggi . Al più potrebbe da 
lui allegarfi l’ ignoranza di tali cofe Spettanti alla Giurispru- 
denza, dalla cui cognizione il difobbliga lo (lato Religiofoj 
ma io riSpondo , e perché viaggiare per incognite firade Sen- 
za guida? Perché, alla peggio, alcun de’ dotti Lodatori del 
di lui Libro, che non può Se non con diSonore addur la fieS- 
fa feufa d’ignoranza , invece di profonder encomi Senza mi- 
fura , non pensò a dar di penna a llrafalcione tanto palma- 
re ? E’ quella una pruova troppo chiara , che Simili faccende lì 
fan per lo più in ojfequio e con prevenzione biafimevole . Sig. 
Abate llimatiflìmo, nelle coSe di fatto camminiamo colla ra- 
gione , e- colla /corta ficura de ’ documenti , Senza fidarci dell* 
autorità privata , che fi Scorge pur troppo fallace , e Soggetta a 
tutte quelle vicende, cagionateci dal nollro comun Progenitore. 

Su via Scendiamo gl merito della cenSura. Si avventa il 
aoftro moderatiffimo Cenfore contra l’ accennata combinazio*. 
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llfc 2 Conflat eorumdem Martyrum cultum in regione max] me Urti* 
brtx Tu/cia Piceno propagatane , c domanda in aria infultan- 
te , che fé gli rechino Monumenti di rat propagazione . Pel 
1’ Umbria gli fi portano Gubbio , Urbino , Spoleto , e Città di 
Cajiello : per la Tu/cia , Perugia , ed Arezzo , come tra po- 
co vi dimoflrerò : pel Piceno , Fabriano ec. Or fé otite , Ami- 
co, come dalla Tua Cattedra Reverenda la difco ite il Cri* 
ilianopulo • Piceni Civitates memora . CITTA* DI CASTEL- 
LO , inqvis , /ed e a Urbs efl non Piceni , /ed Umbria. PERU- 
GIA • At hac quoque Urbs efl in Umbria . SPOLETO 9 ' UR- 
BINO % GUBBIO . iV/A#/ detines enim adhuc leftores 

in Umbria , ipfi autem de Piceno expettant . Sed addir FA- 
BRIANO • Nunc jam in Piceno ver/ari incipimus . t . . . Quid 
' porro autem ? ec. ECCETERA amabo te? Urbs ne i/la eft Pi- 
ceni qua pi am , cui nomen fit ECCETERA? O quanto è gran- 
de T accecamento del Padrino , il quale nel mentre che fi 
prova a dir facezie per altrui folazzo , precipita egli in er- 
rori sì madornali da fargli perdere prefio chiunque il credi- 
to e la riputazione . Con qual fondamento egli colloca nell* 
\Jmbria la Città di Perugia ? Qual Geografo 1’ ha mai com- 
pre^ nell’ Umbria ? O quale, a dir meglio, non 1’ afiegna 
alla Tu/cia? A quella, propriamente parlando, etfa appartie- 
ne , nonoftante che fecondo I* odierna economia pofia in 
qualche modo crederli nell’ Umbria , per la loia ragione , che 
molti luoghi di quella Provincia dipendono dal Prefide di 
Perugia . Ma un' Erudito , che parla di cofe de* fecoli trapaf- 
fati , deve con altro linguaggio efprimere i concetti fuoi • 
Al Crillianopulo peraltro , quando torna comodo d’ intral- 
ciare ed involgere I 1 Informazione, non preme punto di par- 
lar da Erudito . Dovea pur rifletter nondimeno , che non 
tutti i Leggitori avrebbono penfato così alla balorda. Ri- 
man dunque fermo il culto de 1 mentovati Santi nell’ Umbria 
e nella Tu/cia , confefiando ancor egli ch’era propagato in 
Urbino , Spoleto , Gubbio , Città di Caflello , e Pérugìa • Circa 
il Piceno , al nollro Critico non balla Fabriano , anzi pro- 
tende che nel Calendario Fabrianefe de* Monaci Silvellrìni 9 
dove fi enuncia la Fella di /ant } E/uperanzio Martire , fia cor- 
fo errore, come fe non fi avefiero altre prove del colto di 
quello Atleta prefio i Monaci, e non fi fapefie che del Pr- 
emo erano in più luoghi fimiltnftfttt venerati ancor gli altri 
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Santi Compagni di lui nel culto , come tra poco vi dimo- 
Arerò ; onde , non potendoli , fé non in virtù del capric- 
cio , fupporre abbaglio nel Calendario fuddetto di Fabriano , 
non può e(fer meglio fondata 1 * afferrivi del Voto fulla pro- 
pagazione del culto di detti Santi in regione maxime Umbri & 
Tufcije Piceno y elfendo fufficientiffima la fola notizia del Ca- 
lendario Fabnanefe a dimodrare radicata del Piceno la vene- 
razione verfo qualcuno degli rteffi Martiri . Ma e V ECCE- 
TERA y che fu aggiunto a Fabriano, qual Città era mai 
nel Piceno ? Convien lòddisfare il nortro lepido Cenfore , 
dacché dimanda egli qui cofa ragionevole . Sapete , Padre 
mio, vorrei zuffolargli all* orecchio , qual paefe deve inten- 
derli nell’ eccetera ? Vel dirò io : ma portatelo in pace, e 
non fate il brutto vifo dell’arme* U Paefe dell’ ECCETE- 
RA è in primo luogo Cingoli . E come colla , dirà egli , 
che in Cingoli fiali venerato fant' Efuperanzio Martire , un 
de’ Sozi de’ dodici Santi ? Coda dal faperfi col mezzo di 
una Bolla -eT Innocenzo li, delP anno 1139., ch’era in Cingoli 
una Chiefa di fant' Efuperanzio appartenente a-’ Monaci Avel- 
laniti . Coda che quelli buoni fervi del Signore venerarono 
generalmente con particolar culto tra gli altri fant ' Efupe- 
ranzio Martire fin dal fecolo XI. , e forfè ancor dal X. , co- 
me qui fotto meglio dichiarerò. Coda che il culto eziandio* 
• degli altri compagni era propagato nel Piceno : corta che a 
talun di. loro pur nel Piceno elìdevano Chiefe erette : coda 
inoltre dalla certa feienza, che le prove del fuppofto Vefco- 
mo Efuperanzio non fono pià antiche del fecolo Xlll, y e che 
riconofcono lor origine da un’ impoftura, cioè dalla falfa Leg- 
genduola, la quale operò la prodigiofa metamorfofi, togliendo 
di mano a S, Efuperanzio la Palma , e foftituendovi il Paflo- 
rale . Dunque, io dico, fe fin dal fecolo XI, fi venerò in Cin- 
goli dagli rteffi Avellaniti un Efuperanzio : fe il culto di fant 1 
Efuperanzio Martire fu prefTo que’ Monaci antichiffimo , e pro- 
pagato anche ad altri Ordini Monaflici ; fe al Piceno era pur 
dirtefo il culto degli altri Martiri ; e fe nell* ifteffo P iceno rro- 
vavanfi Chiefe confecrate a Dio fotto nome di più d’ un di 
lpro : al contrario , fe pel Vefcovo concorrono foltaoto pro- 
ve recenti , e difettofe in origine ; è forza conchiudere, che l* 
Efuperanzio , cui fi predava culto da’ Cingolani nel fecolo XII.» 
forte anziché il Vefcovo , più veramente* il Manirti cioè un di 
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dodici » che dagli Avellaniti medefimi , e da altri Monaci 
erano con eftenfion di culto venerati in regione maxime Um- 
brix Tufcix Piceno . Ecco V ECCETERA fuori di enigma. 
E* foddisfatto il buon Padre ? No , Amico , anzi fi tapina , 
sbuffa alla maledetta , e grida da difperato . Schiamazzi pe- 
rò egli quanto vuole , ricorra a* fifiemi , fi abbracci col PRO- 
BABILISMO , ' che Tempre e poi Tempre farem da capo. 
Proferendo poi a decifrare 1 ’ ECCETERA , per le fteffe 
fiertìtlìme ragioni è da credere che P E/uperanzio , cui nel 
1290, gì. e 92. troviamo erette due Chiefe nella Diocefi 
Efina , fo(fe il Martire , e non il Ve/covo pretefo di Cingoli , 
come con la fot ita dittatoria franchezza decreta dalla Tua 
Cattedra infallibile il. Criftianopulo . Si, dico io, eifer 
molto più probabile che le due Chiefe S. Exuperantii de 
Monte T imis\ y CV S. Exuperantii de Ripis , ricordate ne* paga- 
menti della decima Papale fotto Niccolò IV., foffero eret- 
te al Martire , compagno degli altri nel culto a S. Nicome- * 
de (come quegli, che in regione maxime Umbria Tufcix Pice- 
no erano fingolarmente venerati ) , piuttofto che al Vefcovo 
E/uperanzio , il di coi culto non fi prova più antico della 
metà del fecolo XIII; fi ravvifa inoltre,come già vi dirti , 
difetto fo in origine , e rirt retto a bella prima ai foli Avellani - 
ti , e propagato di poi ad altri Monaci , come a maggior 
agio farà meglio dimortrato da chi per amore del vero e 
del giufto, porrà al vaglio il libro Crirtianopolitano. Si tol- 
ga per ultimo d* enigma 1* eccetera fulla propagazione del cul- 
to degli ftertì Martiri nel Piceno colla ficura notizia, che ci 
fomminiftrano gli Annalifti Camaldolefi [ Tom. IV. Append . 
eoi. 114. n. LXII 1 . ] di una Chiefa di S. Ciriaco , uno de* 
dodici Compagni, nella Diocefi Efina . In quella di Siniga - 
glia efirte altra Chiefa dedicata a S. Fortunato , fpettante già 
• agli Avellaniti , nel dirtretto della Serra de' Conti y filiale del Mo- 
nafiero , ora Commendato , di S. Maria de Abbaùffir , dove in 
un* antica pittura fi vede il S. Martire mafeherato da VESCOVO 
per opera di coloro, che pur travertirono il di lui compagno 
E/uperanzio . Un’altra Chiefa di S. Fortunato , per qualche mo- 
do dipendente dall* altro Monaftero di Valfucina fituato già 
in non molta dirtanza dall’Agro Cingolano, fi rammemora 
in una Bolla di Lucio III. dell’anno 1184, checché dal Cen- 
fore fiali ferino a intendimento di balzar quella Chiefa di S m 
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Fortunato di là da' monti. S. Cofano ebbe culto tra* Monaci 
Avellaniti di Suavicino . Comprovato dunque, Sig. Abate * 
il culto di quattro de' fuddetti dodici Martiri nel Piceno , cioè 
di S.'Efuperanzio , di S. Ciriaco , di S. Fortunato , e di S. Ce-‘ 
fario , rimane fermo ed immobile il Conjiat eorumdem Marty- 
rum cultum in Regione maxime Umbrice Tufctx Piceno propa - 
gatum ; ficchè profeguiamo il nottro viaggio. ' è 

Si con/iat fuas fere ftngulis Eulefias eretta*. FALSO, gri- 
da ancor qui il Reverendo a follievo de 1 Tuoi afflittiffimi 
Clienti , a 1 quali tal voce riefce più guitofa dell’ ifteffo net- 
tare , ma io dubito che qui , più che altrove , abbiafi a con- 
vertire in attenzio. Così è, Amico, la Verità o pretto, o 
tardi fi roanifetta , e rovefcia le macchine di coloro , che ten- 
tano di affrontarla. Orsù, il Cenfòre vuol teftimonj ed au- 
torità in comprova delle Chiefe erette fere ftngulis ufdera 
Martyribus : e perchè da Monfig. Vefcovo fi citano a tal pro- 
pofito \c Antichità Crijliane di Cingoli, dpve ricordanti Chie- 
fe efittenti nelle Diocefi di Perugia , e di Gubbio , dedicate a* 
Ss. Martiri Benedetto , Orfito , e Crefcentino , egli in ottequio 
del fuo Prodromo Cingolano , china riverente la raaettrevoi 
fronte, ammettendo a chius’occhj le tre Chiefe fuddette . 
Ma nel Voto fu aggiuata la quarta , cioè quella qui (opra 
indicata di S. Fortunato , Culla quale avevano gius i Monaci 
di Santa Maria di Valfucina , onde ne avremmo già quattro 
per giuttificare il fere ftngulis . Egli però, che nodum in fetta 
po quxrit , primamente pone in dubbio , fe quetto Fortunato 
fia veramente un de* Compagni di S . Nicomede , ed jn fe- 
condo luogo nega che tal Chiefa fotte nell’ Agro Cingolano * 
anzi accufa 1* Autore del Voto , come fe con limile mdu- 
ttria abbia pretefo d’ incalappiar gl’incauti. Manco male per 
altro , eh’ egli , dopo aver vibrati quelli due colpi , fe ne 
duole , e con infittita fincerità ne ritrae uno , cioè ammet- 
te che il detto S. Fortunato debba crederli uno de’ dodici 
Compagni di S. Nicomede : ed in fatti così convien dire* 
dappoiché abbtam veduto radicato nel Monachifmo il culto 
de’ Santi medefimi . Una ritrattazione confimile avrebbe 
fatta il nottro Ceofore , qualora fi fottero da luì avuti i 
lumi necettari circa le Contrade deir Agro di Cingoli , la fi- 
tuazione del Monalìero di Valfucina , ed avette inoltre of- 
fervato /’ intero tenore della Bolla di Lucio ili. , che aricor- 
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da la detta chiefa dì S. Fortunato . Da una tal lettura avreb- 
be riconofciuto, eh? la ftdfa Chiefa di S. Fortunato viene ri- 
cordata tra moire altre dipendenti da que' Monaci , che tut- 
te trovavanfi nel Territorio di Cingoli , ver. gr. V Avenale , - • 

Strada , S. Flaviano , Cajli gitone , J aconiti , S, Patrignano $ 

) S. Ehna , S . Giovanni Salicli , S. Maria Ufciati , S . Martino 

de ’ Mofcofi , ed iaoltre /«r habetis in Ecclefia S. Supe - 
rantii Cingulo . Di più avrebbe olfervato , che quando la 
Bolla pafla a far menzione di Chiefe pojle in altro Territo- 
rio , non lafcia di notarlo , v. g. Eccleftam S.Joannis de Per- 
tica de Callro Recanati ec. Sicché quattro a buon conto fono 1 

le Chicle erette ad altrettanti di quelli Martiri : e quelle 
degli altri otto dove fono , grida il Crillianopulo ? FAL - 

SUM dunque 1 ’ elferlì detto fuas fere fingulis Etcleftas ere- ' 

Ras . Come fpaccia il buon Padrino j Tuoi Decreti, di fai- » 

fttà ! Vuol* egli fapere quali e quantd Chiefe fortero eret- i 

te a quegli Atleti ì Può foddisfarlì fenza molta fatica ; ma • 

. prima noterò i nomi loro, fervendomi del Sacramentario 
Avellanite del XI. fecolo * dove un dopo 1 * altro fi regiftra- i 

no . Eccoli . Florentius y Qefarius , Cyriacus , Juflinus , Fau - 
Jlinus y Crefcentius y Gricintanus y Virianus , Orphttus , SUPE- \ 

RANTIUS y Benedittufy Fortunata; Tralafcio, Signor Aba- 
te, di parlar delle tre dedicate a' Ss. Or fito y Benedetto -, e; 1 

Grefcentino y delle quali li è detto di fopra . Rifpetto poi a ] 

S. Fortunato , vi aggiungerò la notizia, che nel contado di. < 
Città di Cafìclloy era vi una Chiefa dipendente dagli Avella- i 

niti fotto il titolo di quello Santo ( Annal. Camald . T. 111 . 

Append. num. CCCXXV. col . 502.). E lìppure trovali uà* 4 
Monaftero S. Fortunati IN COMITATU PERUS 1 NO [ lbid. 

Tom . IV. Append. col . 1^7. num. LXXX 1 V. ] S. Fiorenzo a vea I 

una picciola Chiefa juxta muro;, Civitati; Perù fta ( lbid. T.IV. i 

Append. col. 292. num. CLXXXll. ) . Di S. Ce fario s’ incon- 1 

tra una Pieve nella Diocefi di Fano y donata nel 1225 dal Vefc 1 

covo Riccardo Rainerio recipienti nomine Ecclefut Foriti s Avel- < 

lanx ( lbid. Tom. IV. Append. col. 281. num . CLXXIX.) . Altra 1 

Chiefa dedicata a S. Giuflino fappiamo eh’ efilìeva nella Dio- 
cefi di Gubbio [ lbid. Tom . V. Append. col. 365. num. CCXV. ] ». I 

Un’ altra fotto il titolo di S. Fauflino fe ne ha in quella* * 

di Perugia , la qual Chiefa li appella obedientialis Mona [ì erto < I 

S. Crucis Avellana ['lbid. T. V. App. col . 515. num. CCC 1 L ] » \ 
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Di più troviamo là Chiefa e Priorato di S. Fauftino nel Con- 
tado di Todi ( lbid . T. 111 . App. col. 421. n.CCLXXHI. ) • 
S. Crefcenzin ebbe pur la Tua Chiefa, ed anche Parrocchia- 
le, nella Diocefe di Gubbio ( lbid. :T om. V. Append. col. 
num. CCXV. ) . A S. Viriano era intif olato un Monaflero nel- 
la 'Diocefi di Arezzo [ lbid. Tom . IV. Appcnd . col . 1 17. num» 
LXX 1 V.). Della Chiefa di S\ E/upr-ranzio nel Territorio G^b* 
bino , oltre a quella di Cingoli , parlerò qui appreso con 
miglior deliro. Di S. Ciriaco vi additai poco fopra la fua 
Chiefa in Eptfcopatu Eftno , ficchè fi contenti il noftro Ceti- 
fore di tirar adetfo il fuo conto, che non efigge un gran 
fondo di aritmetica , e vedrà che undici fono i Santi * a' 
quali troviamo dedicate le ri fattive lor Chi efe . Potea dun- 
que ftamparfi da lui il FALSUM contra il Gonfiai fuasfe - 
te finguDs Eccleftas eretta* ? Che fe a! Criftianopulo piacele 
di ftar piattono al Breviario Avellani: e , pur del fecoló XI. « 
dove in luogo di Fauftino y e Crefcentino , o Crtfcemio , fi 
hanno i nomi di Pila , e Felicianus , avremmo il piacere di 
prefentargii ancora di queft* ultimo una Chiefa , dipendente 
dagli Avellaniti , nell* anzidetta Dioc e fi di Perugia ( lbid. T.V. 
Append. col. 515. num.CCCIl. ). Ora impari il franco Apo- 
logià ad ,e(Ter più cauto nell* avanzar le fne poco mifurato 
proporzioni , ed a rifpettare infieme chi nelle materie eru- 
dire era di già maturo , quando egli portava appena le bra- 
chette • 

* Si confi at et bis unant , Plebem videlicet Cafiri Agnini Eu • 
gubina Dioecefis , S. Exupetentii titulo infignitam . In compro- 
va di quello punto fi adduffe da Monfignor Vefcovo il ttr 
(limonio del Sarti ne* Vefcovi di Gubbio ( pag. 124. ) , da 
cui fi cita il Cantalmaggi , che nelle fue Schede /opra la Sto* 
ria di Gubbio riporta in compendio un diploma del Vefco- 
vo Bent /voglio y tratto dall’ Archivio Armano/. Quivi tra le 
Chiefe donate dal detto Vefcovo a* Canonici della fui Cat- 
tedrale, fi enuncia PLEBEM S. EXUPERANT 11 DE 
AGNANA y <y S. Marti , 5 *. Viriani ec. Non può efler più 
limpida la prova , che la Pieve di Agnano aveffe il titolo di 
S. Efuperanxio . Eppure il noftro Cenfore ha la (ingoiar bon- 
tà di negare ancor quefto, recando in dubbio, la.fincerità 
del Diploma , o la perizia del Cantalmaggi nel faper giudi- 
care del merito ài quella Carta • Arroge a tutto quefto il 
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noflro miles glcrtofus , che Aleffadro 111 . , confermando aT * 
Canonici Gubbini nel 1170 i lor diritti e giuri fdiziont , no- 
mina nella fua Bolla Plebem S. Maria de Algnana , non già 
S. Exuperantii . Dunque la Chiefa di S • Efuperanzio di Agna- 
no dovrà ftimarfì un ritrovato del Cantalmaggt ? Ma quello 
Scrittore non era già un bue , Padre mio ? Egli proteda di 
averne tratta la notizia dall' Originale del P Archivio Armarmi % 
con qual fronte perciò voi gli negate la voftra fede? Vo- 
gliati! dire che il C an tal maggi , antivedendo la prefente con- 
troversa , volete favoreggiar gli Ofimani nel darci contezza 
della Chiefa di S. Efuperanzio di Agnano ? Quello fol man- 
cherebbe , che il Criftianopulo attaccate eziandio i poveri 
morti in grazia degli dimani . Secondariamente per conci- 
liare il Cantalmaggi ( perfona di merito , o fi riguardino i 
di lui natali , o la pratica delle cofe antiche , come ne fa 
fede T Ughelli ne* Vefcovi di Gubbio ) con Aleffadro lll. % 
e perchè il Padre Ermanno non li rivolfe piuttofto ad un 
naturalismo temperamento, di creder cioè che V ifie ffa Pie- 
ve potete avere due Titolari , o che in Agnano oltre la Pie- 
ve di S. Efuperanzio , vi po te fs’ etere ancor 1 * altra di S. Ma-, 
ria , come infatti vi era non folamente quella, ma eziandio 
h Chiefa di S. Viriano , Compagno anch’ elfo nel culto a 
S. Nicomede? Altrimenti per 1 ’ ifteffa ragione dovrei negare 
ancor’ io la Chiefa di S. Efuperanzio nel Caftello delle Ripe r 
perchè appunto gli EJìratti della Decima Papale fotto Nic- 
colò IV. , favoritici già dal dottiftimo Signor Ab. Cali ilio 
Marini, aflìcurano dell’ efiftenza in quel luogo della. Chiefa 
di S. Maria , leggendoli alla pag. 117. ( 1291 ) : 19. fol. & 

5. den. a Jacobutio Angeletti Clerico prò D. Mattheo S. MA- 
RIE DE R 1 PIS prò ipfius Decima . Riconofca alla fine il 
nollro Cenfore la continua fallacia del fuo difcorfo ; ma 
moltopiù la ravvili in faccia ad un chiariflìmo documento 
dell’ anno 945. , efillente nel doviziofo Archivio de Ravenna , 
da dove lo eftrate il eh. Signor Ab. Luigi Amadefi . 
quella una Carta ( Capf. H num. 3136. ) nella quale fi leggo 
la conceSone di un terreno fatta dall* Arcivescovo PIERO 
anno Dni Marmi Summi Pontificia 4. , regnante Hugone Re- 
& anno 19., & Lotario ejus fili 0 . anno 15, die 4. Novemb m 
Indici. 3. Ceotgio (7 lngelbergade J ugalibus y & Joanni eorUrm 
Confobriqo > per fogo di. Giorgio Notajo della S. Chiefa Ra« 
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vennate . Or fappia il nortro Aristarco che il* terreno con- 

ceduto in enfiteufi era fituato IN TERRITORIO EUGUBI- 
NO PLEBE S.EXUPERANTI 1 . Qui non Ti efprime il 
Camello di Agnano, ma fipendofì che efijìeva nella Dioceli di 
Gubbio , e che fulla fede della Membrana olfervata dal Can- 
talmaggi travi la Pieve di S . Efuperanzio , quindi* è che uri 
documento comprova Palerò maravigliofamente , e tuttadduc 
fmentifcono il Cenfore, e taflodano il Con/lat ex bis unam , 
Plebem vidclicet Cafìri Agnani , Eugubina Dioccefis , S. Exu* 
perantii titulo infignitam . Si olfervi con quanta.. facilità po do- 
no gli Olimani difender la loro Caufa contra le chimere ed 
i fogni Criftianopolitani • 

» Si conftat , hanc ipfam Ecclefiam ( di fant’ Efuperanzio d’ 
Agnano ) ad Monachns olim Avellanitas pertinuijfe . In quello 
luogo più che in ogni altro viene accufato 1 * Autore dell’ In- 
formazione di fallacia e di mala fede y chiudendoli il difcor- 
fo colla feguente gentil’ ironia : Preclara nimirum judicia ha - 
beremus , fi hujufmodi Informationibus niti oporteret , ram feti 
fideliter /cripti s , feu diltgenter • Vedete, Signor Abate mio, 
quanto è mai incallita la fronte del nortro egregio Cenfore , 
per non dir altro . Sarà dunque miglior configgo, che an- 
cor’ io a di lui efempio mi fpedifca in corte parole da que- 
fta combinazione per non ufcir de’ gangheri • Motifig. Ves- 
covo appoggiò P alferzione fuddetta ad una plaufibil conghiet- 
tura dell’erudito Prete Sig. D . Rinaldo Ripofati di Gubbio , 
riferita con aria di approvazione nel Libro delle Antichità Cri - 
fiiane di Cingoli . Ma il Criftianopulo, che fi è immerfo 
nell’ impegno fino a’ capelli , non ha qui difficoltà di dipar- 
tirli dai fuo tefto originale , purché gli venga fatto di Scredi- 
tare il Voto. Scende a dire pertanto, che dapprima il Ca- 
mello di Agnanoy cioè avanti il 1192., apparteneva al Vef- 
tovo di Gubbio , il quale nel detto anno la donò a’ fuoi Car 
nonici, come rifulta dalla Carta del Vefcovo Bentivoqlio che 
fi ha predò il Sarti . A llabilir poi che in tempo più anti- 
co potelfe la Pieve di S, Efuperanzio effe re appartenuta a’ 
Monaci Avellaniti , dice che non fi ha minimo indizio, e 
che il Ripofati lo fofpettò a nfielfo della vicinanza del Ca- 
rtello di Agnano al Monartero di C omporegiano , eh’ era de- 
gli Avellaniti . Come peraltro, e con qual ragione può il 
Criliuuopuio riprender qui P Autor del Voto d' infedeltà , e 
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di poc* di licenzi , quando egli chiaramente cita le (lede An* 
tic ha à C ristane y nelle quali la congettura del Ripofati fi ab* 
braccia con piacere , e con termini molto figmficanti , fcri- 
Yendofi alla pagina 150., dipendendo da medeftmi Avellaniti 
nel Secolo XI l. la Pieve /addetta di Agno no innanzi che acqui - 
ftaffe dominto fu di ejfa il Vefcovo di Gubbio , dal quale fu po~ 
/eia donata al Priore , e a' Canonici della fua Cattedrale ec. ? 
Non potè* forfè Monfignor Vefcovo fondare il fuo Conjlat 
fopra r afferri va di uno Scrirtor Cingolano , che adduceva 
per mallevadore dell’ opinion fua il teftimonio del Ripofati , 
Soggetto fornito di molte buone cognizioni , e noto agli Eru- 
diti anche per un’Opera frefeamente da e(fo pubblicata ì Ma, 
comunque fia , replicherà il Criftianoputo : la congettura 
vien diftrutta dal fatto medefimo , cioè dalla ficura faenza , 
che il Caftel d’ Agnano con la Pieve di S . E/uperanzio ap- 
parteneva al Vefcovo di Gubbio , che donò V uno e 1 ’ altra 
nel 1192. a’ Canonici della fua Cattedrale. E fe io gli prò- 
vaflì , che prima di tal tempo, nè il Vefcovo poffedeva tut- 
to V intero Caflello, ma foltanto due parti di ejfo y e che in 
quelle doe parti non era la Pieve di S. Efuperanzio , che di- 
rà egli mai? Cosi è: dalla lettera di Aleltandro flf. di fo- 
pra indicata, e che fu ferina nel 1170, fi dimoftra quella 
verità, giacché quel Pontefice, noverandole giurifdizioni , 
« i diritti del Vefcovado di Gubbio, nomina foltanto Pie* 
bem S. Maria de Algnana . Dunque la Pieve di S. E fu pera n* 
zio non era peranco di ragione del Vefcovo • C eiefino 111 . 
confermando nel 1191. alla Menfa Gubbina tutt’ i di lei be- 
ni , e giuri fdizioni , nomina efprelTacneate duas partes Cajìri 
A guani . Ora, io dico, e perchè dovrà dubitarli £che ia 
quella parte del Caftello , che non era del Velcovo avanti 
il 1192. , foffe fituata la Pieve di S. Efuperanzto , e che ia 
dia potè itero aver gkirifdizione gli Avellaniti , come conget- 
turò il Ripofati y (èguitato dallo Scrittore di Cingoli? Taoto 
più che , alla peggio, può ftar bene infieme, che il Vefcovo 
avelie dominio nel Camello, ed anche nella Pieve medefima 
unitamente a’ Monaci, come non mancano efempj di fiati- 
le giurifdizion cumulativa . fn conforma poi della fenrenza 
di detti Scrittori circa il diritto degli Avellaniti folla Pieve 
di S, Efuperanzio di Agnano , gioverà moltiflìmo il riflette- 
re, che maffimameute nella Diocefi di Gubbio furono da* 

Mona* 


Monaci pottedute Chiefe , che in buon numero erano «fedi* 
cate agli altri Martiri Compagni nel culto a S. Nicomede, 
e quindi può anche per tal capo darli maggior corpo alla 
conghiettura , e (ottenerli con buon fondamento , in faccia 
almeno alle illufioni del Padre Ermanno il Conjlat hanc 
ipfam EccUfiam ad Monachos ohm Avellanitat per ti nui[fe • 

Si confìat iifdcm Avellanitis Monachis Cingulanam S . Exu- 
perantii Ecclefuup femper addiciam . Ci provoca a bella pri- 
ma il Padre Ermanno a recare in mezzo monumenti , on* 
de comprovare la perpetua dimora degli Avellaniti pretto la 
Chiefa di S, Efuperanzio di Cingoli , ed il loro non interrot- 
to dominio nella raedelima • Io però , Signor Abate , faccio 
un’ altra ittanza al Cenlbre , cioè , che mi mottri il tempo , 
in che la detta Chiefa non Oa ttara degli Avellaniti , non 
▼olendo io aver si a vile il di lui criterio , colìcchè dietro 
la fcorta dell’ottimo Scrittor Cingolano , penfi egli mai, 
etterfi dapprincipio uffiziata quella Chiefa da’ Cammei , o dal 
Seminario de ’ Chetici , lafciatovi da fanr’ Efuperanzio . Io 
all’ incontro ,- oltre la notoria e comumttìma perfuafione di 
tutti , raffermata eziandio dal fatto , ho in pronto una Bolla 
d’ Innocenzio II. dell’anno u? 9 ., con cui fu confermato 
al Priore di Fonte Avellana , tra le altre , Eccleftam S. Supe+ 
ranni de C ingulo , cum aliis Ecclefiis earumque pertinenti is . Da 
quell’epoca in giù non può recarli in minimo dubbio il do- 
minio di quelli Monaci nella (letta Chiefa , pretto la quale 
dimorarono , finché non fu foppretta la lor Congregazione : 
e potrebbe ciò comprovarli con lunga filza di documenti , 
quando ve ne fotte il bifogoo.* ma intanto può rifeontràrfi 
la Serie dt Priori di detto Monattero ancor nelle Antichità 
Qrijhane di Cingoli [ Offer, Prelim. alP Append. pag . XLIV. ]. 
Con qual fondamento dunque poteva impugnarli verità sì 
palpabile , fe non li ricorre al propolito fatto dall' Apologi- 
sta , il. quale con fomma impudenza fi è impegnato a ne- 
gar tutte le propoli zioni del Voto ? Egli però ne porta in- 
nanzi un’altra Bolla di Lucio III. data nel 1184. a favòr 
de* Monaci Bene lettini di Valfucina , cui fra più altri, fi 
conferma omne jus , quod haòetis in Ecclefut S. Superanti'! da 
Cingalo . Qui. fa ttrepito il Padre Ermanno, ed v al (olito 
accula di fallacia , e di, furberìa 1 ’ Autor del Voto , come fe 
a bella gotta a vette di&mulato quella piova ; Eo interuus te • 
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f ut quo fpeclabat ,fatis habttit jacere illud SEMPER , ut e fficent , 
fi poffet i nuod moliebatur . Ma, Padre mio dolce, Voi dun- 
que credete che l’enunciativa ora*? /«r, habetis ec. di- 
flrugga il pofleflo e dominio degli Avellaniti nella Chiefa 
di fant’ Efuperanzio di Cingoli , quando etti quarantatre an - 
ni prima , cioè nel 1139., n’ erano già padroni, come lo 
furono ancor dopo fino al fecolo XVI.? Le parole fuddette 
\ dì Lucio III . non altro indicano, fé non unj^diritto , che vi 

avevano i Benedettini , o per qualche Legah , o per qual- 
che Canone , o Cenfo , come portava il toftume di que’ l'eco* 

, li ,• e come Te ne trovano eiempj moltifiimi in altre confi- 
anili Bolle di confermazione , ed in quella fegnatamente di 
fopra citata d’ Innocenzio IL a favore degli (ledi Aveìlaniti f 
a’ quali fu confermato jus qued habetis in Ecclefia S. Pater- 
mani juxta Cajirum SSJcannis ( in Comitatu Firmano ) , 
qttod habetis in Plebe S. Marie.de Gualdo , fenza che tali 
efpredìoni vagliano punto a lignificar intero ed a[foluto domi - 
*' tìio di quelle Chiele . Se il Padre Ermanno vorrà dare uni 
feorfa alle copiofe .Appendici degli Annali Camaldolefi , ne 
troverà efempj feria numero . Confeffì alla fine ancor egli 
la piena fufltfttnza del C onfiat iifdem Avellanitis Monachis 
dngulanam S, Exuperantii Ecclefiam femper additi am , e fi ar-' 
rodi Tea di aver contraddetta la verità con tali frivole e lei* 
pite oppofizioni • * 

i Si ronftat y & nunc noflri apud Cingulum , & fui olim apud 
■JWonaebos S, Exuperantii cultum rum alio celeberrimi Ponti ficis 
O* C onfefforis Nicolai Sociatum. Quella chiara , feraplice , e 
nuda propofizione viene confiderata dal noftro Ariftarco* 
«he ha pur la mente fottile e ben riquadrata , per un mijìe - 
ro ofeuriftimo , e più intralciato degli oracoli fibillini . In 
, iomma , protetta a tutto il mondo di non comprenderne il 
lignificato, e quindi gira, rigira, e fuda per venirne, a capo , 
^benché con infaufta riufeita . Domanda in fatti , e vuol che fe 
pii dica, in qual delle due maniere debba intenderli , cioè * 
fe fiafi pretelo di alterire, che il culjo di S. Niccolò andalfc 
'imito prelfo ì Monaci a quel di fant' Efuperanzio fulPifiefTò 
'piede di S . Nicomede cogli altri dodici Martiri , vaP a dire 
*che fi celebrale la memoria di S . Niccolò , e fanC Efuperanzio 
nel mede fimo giorno ; ed in quello cafo egli efclama tòtum • 
falfum ifl j giacché la Fella del fecondo fi faceva nel mefe 
v v di 
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di Maggio quella del primo a' 6 . di Dicembre . No * redrrf 
Rev. , Moofiguor Vefcovo non ha intefo mai di dir (inatto 
(Irafalcione , e fe voi non avelie avuto in mira , di far na- 
scere a beila polla de' dubbi per aver deliro di malmenare 
/’ Informazione , io tengo per fermo che non avrefle penfato f 
nè fcritto ai fcioccamenre . L’ altro fenfo , che vuol dar egli 
alla detta combinazione , e che li accolla alcun poco al ve* 
ro e legittimo, lì è che 1 * Autor del Voto abbia detto, avec 
j Monaci venerato fan? Efuperanzio Martire , ed ancora £*• 
Niccolò , e che lo lielfo appunto è accaduto in Cingoli , do* 
ve dagli Avellaniti fi preliò già , e li preda tuttavia dal 
Clero fecolare fpezial culto ad entrambi . Ora , anche in tal 
fiippoflo il nollro Cenfore grida tanto pejus , dacché avendo 
] Monaci egualmente venerata S. Lucia , e tutti gli altri 
Santi del lor Calendario , potevano , ei conchiude , aggiun- 
gerti dei C onflat fenza tpiiura , dicendo che il culto di fan? 
Efuperanzio andò unito in tal fenfo a quello d’ Ogni (fanti • 
Quella è, Signor Abate, la, „ folla nza del di lui difeorfo, 
fcevrato dalle cianca che lo corteggiano « Giacché poi non 
ha egli faputo, o piuttodo non ha voluto per fuo vantaggio 
toccar il fondo dell' accennata propofizione , gliela efporrò io 
in buon italiano. Ecco dunque ciò' che fcrifle Monfignor 
Vefcovo: Se cofla che i Monaci venera (fero già con culto fpezia- 
le il loro fant * Efuperanzio Martire , ed in [Teme S, Niccolò Vef- 
covo e Con f e (f ore , e che finii culto diedero ancora gli Avello* 
nifi di Cingoli al loro fant 1 Efuperanzio , e al mede fimo fante 
Vefcovo Niccolò ec. Tal’è l’ovvia e naturalidìma interpreta- 
zione, che Tarerebbe veduta ancor Cimabue . Gli eftrerai 
di quella propotizione fono certidìmi , giacché, che i Mo- 
naci veneralfero fingolarmente fant" Efuperanzio Martire , lì è 
dtmodrato finora ; che il medefìmo culto predalfero anche a 
S. Niccolò , rifulta dal Me fa le Monajlico del Cardinale Anto- 
nelli (pag. I 59.) ed eziandio dal Calendario de ’ Camaldolefi , dove 
fi ha B. Nicolai Fejlum PLENA SOLEMNITATE PERCO - 
LITUR. (T.VI. Append. pag , 151.). Gli Avellaniti poi dierono 
anch’ elfi culto particolare al medclimo fanriffimo Vefcovo, co- 
me ne fan fede le molte loro Chiefe , e Monalìerj fotro il di 
lui nome a Dio Signor nollro dedicati [ lbid.Tom. UL o. 
ad an . 1085. Append. 040. Cf alibi ] , ed il comprovano ezian- 
dio le particolari Collette per la di lui Meda , che li leggo- 
Lett . HE C no 


i 


1 

L 


Digitized by Google 


($ 4 -) 

no in un Sacramentario Avellani te , riportato nel Tom. IL de-' 
gli (ledi Annali Camaldolefi pag. 331. Che gli Avellani fi di 
Cingoli onoraflero anch’eglino in dipinta maniera S. Niccolò f 
non è da dubitarne punto « fapendofi che fin dal 1218. fi fa* 
bricò da efli una Chiefa fotto l’invocazione B. Superanti! Cr 
B. Nicolai , e di amendue fi veggono ancor le Immagini nel* 
la Tavola antica elìdente nella Chiefa di fant’ Efuperanzio 
[Append. alle Antichità Grifi, di Cingoli Par . II. num . VII » 
pag. 71. e nelle Offerì). Prelim. pag.XXXH. t feg . Confer- 
tnafi quella verità in ultimo , dall* eflerfi rinvenute tea le Re- 
liquie di quello Tanto Martire nel 1495. quelle eziandio di 
S. Niccolò coll’epigrafe Reliquie Beatiffxmi Nicolai Epifcopi & 
Confefforis ( Offerv . Crit. Uh. I. Gap. X. pag. 133.). TuttQ- 
ciò premetta , Porgendoli chiaramente che l’ Efuperanzio , cui 
4 Monaci predarono particolar culto infieme con S. Niccolò 
nel molo già divifato, era il Martire , e vedendoli parimen- 
te che altrettanto fecero gli Avellaniti in Cingoli , i quali 
inoltre con più / betta congiunzione di culto venerarono il Tan- 
to Vefcovo Niccolò con fant' Efuperanzio , ci dica il Padre, 
fe a tutta ragione folTe detto nel Voto, Conftas & nunc «o- 
flri apud Cingulum , & fui olim apud Monachos fanSli Exupe- 
rantii cultum cum alio celeberrimi Pontificis , CT Confefforis Ni- 
colai feciatum , e fe ancor da quella combinazione , unita in 
/ anta lega coll’ altre, fi tragga nuovo argomento per dimo- 
flrare , che /’ Efuperanzio , venerato infieme con S. Nicco- 
lò dagli. Avellaniti di Cingoli, fia lo dello dedìdimo Mar- 
tire , cui egualmente che il fanto Vefcovo , onorarono con 
culto particolare gli Avellaniti dell’Umbria, ed altri Mo- 
naci ? Antivedo, Signor Abate , la rifpoda, che far potreb- 
be il Cridianopulo , cioè, dar bene infieme che gli Avella- 
niti defler culto fpeziale a S. Niccolò , ed a fant' Efuperanzio 
Martire , e che que* di Cingoli per l’ oppofito veneraifero 
S. Niccolò , e fant' Efuperanzio Vefcovo : ma io replico feda- 
mente , che la prefunzione efclude quedo doppio Efuperanzio , 
tantopiù che del Martire abbiamo un culto antico , ficuro , e 
propagato nel Monachi fmo , e feg natamente negli Avellaniti ; 
all’incontro per il Vefcovo , concorre una tradizione recente , 
difettofe , e nata- a bella prima dalla flupenda m et amorfo fi , 
operata dalla fpuria Leggenda Cingolana • Ma di ciò badi 
per ora , unto più che , Amico* io debbo togliervi oramai 
. ' la 
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h noia di quell* ultima lettera , 
fenza avvedermene . 


che mi erefce tra le mani 


' Si denique conftat , in proximi Fabrianenfts oppidi Kal erniarie 
eodem prorfus die IV, Kal, Junii S. Exuperantii Martyris me- 
tnoriam votati , quo die Cingulanus Exuperantitts bodieque cele + 
bratur . Al doppio piacere, di cui fa pompa in quello luogo 
il Padre delle fentenze , corri fponde anche il mio , per ve» 
dermi al termine di dover tener dietro alle dramberie e fot» 
tigliezze di lui, e per ifcorgere ben alTodate le combinazio» 
ni efpofle nel Voto , affin di mollrare V identità dei pretelb 
Vefcovo Efuperanzio col vero Martire di tal nome . Sicché dif» 
brighiamoci alla buon’ora dalle cavillazoni oppode contro 
alle due che redano , per palfar poi di volo a toccar qual» 
che altro punto , che può intereilare ancor più la prefente 
controverfìa , fvifata e (travolta con fina malizia e dal geo» 
ti li (Timo Cenfore , e da’ Tuoi fervorosi Aiutanti di dudio, cui 
lia egli ciecamente deferito . Lafciamo le mo(Te. Se voi, 
Signor Abate , gettade V occhio fopra ciò che affardella i* 
accanito Apologista contra qued’ ultima propofizione , (tordi» 
rette alla comparfa di tante ciance e villanie , che fcanca 
alla difperata fugli omeri dell’ Aurore del Voto, il qual per 
altro non può rifentirne alcun pregiudizio , ficuro eh’ egli è 
di fuo buon nome predò gli Eruditi ed onefti uomini. Lo 
sforzo gagliardidimo, che fi fa in quedo luogo dal Padre Er- 
manno , tutto (ì aggira nel voler perfuadere , che fui Calen- 
dario di Fabriano , dove fi annunzia la feda S, Exuperantii 
Martyris , fia corfo errore , ed a tal fine reca in mezzo buott 
numero di efempj, e canoni di critica , per correggere il fup- 
podo abbaglio. E come no? Il Padre Sarti non fece appun- 
to fimile ammenda in un Calendario, dove fi leggeva S.Bai *•’ 
di Martyris , perchè appunto in altri cinque s’incontra 5*. 
Ulaldt tpi Confef ? Non fecero altrettanto i Bollandidi , I 
quali antipofero l’autorità ancor di pià recenti Martirologj , 
che daono fan? Evorzio Vefcovo cf Orleane per Confeffore , al- 
ia più antica di un filo , in cui fi appella Martire ? ( T. Ili , 
Septembr. ad diem Vii . ). Non s’ incontrano altri firn ili ab- 
bagli ne’ medefimi Calendari pubblicati pure dal Sarti , do- 
ve fi nota S, Policarpi Presbyteri , quando gli altri hanno 
S, Policarpi Epifiopi & Martyris , cosi pure in altro S, Pere- 
grini M. ed altrove S, Peregrini Confefi > In foioraa , con- 
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chiude il noftro Padre Rev. dietro . Io Stlltlng. [ 

Vili Septembr. ] dover fi ritenere in Codicum varietale quell, 
lezione , quam Codice s & numero pluret , & state vetujliore 
docent . Fateplaufo, Amico, all’ incomparabile P. Ermanno , 
che. fondendo all’ applicazione di tal dottrina , in aria di 
trionfo oppone al Fabrianefe Calendario , dove fi ha S. Exfa 
perantii Martyris , il teftimonio di altri Jet , tre de’ quali fo- 
no più antichi di quello, ed in tutti li annunzia la Feda 
S. Exuperantii Epifcopi & Confefforit , oltre 1 * invocazione di 
lui , pollo nella Claffe de' Pontefici , in certe Litanie di S. Se- 
verino , Città del Piceno • Ora , ciò premetto , fottiene che il 
Calendario di Fabriano , da cui lì annunzia S . Efuperanzio 
Martire , debba necelfariamente correggerli a rifcontro di 
tanti altri (7 numero pluret CT state vetufliores , ne* quali 
vien’ egli detto Vefcovo e Con femore , e lì avventa qual fiero 
mattino contra 1 ’ Autor del Voto ^ perchè ricordato da lui il 
folo divifato Calendario di Fabriano , abbia con attuto accor- 
gimento traforati gli.jaltri, i quali favorivano il Paftorale 
eli fant' Efuperanzio « .Prima peraltro voglio infeguire il noftro 
Arittarco calcando i Tuoi mede fimi principi , e facendogli toc- 
car con mano che a difefa del martirio di fant* Efuperanzio , 
concorrono altrettanti tettimonj , fe non eguali di numero ^ 
almeno nella maggior parte state vetuflioret a quelli da lui 
prodotti per fant’ Efuperanzio Vefcovo . A far che la cofa pro- 
ceda con maggior chiarezza , eccovi , Signor Abate , i Ca- 
lendari ftefli , prodotti dal Padre Ermanno fui Vescovado coU* 
epoca ajfegnata da lui a ciafcun di loro . E’ il primo 1 * Avel- 
lanite 2. circa il 12^0; il fecondo \' Avellana e 3, circa il 
1260: il terzo 1* A veli ani te 4. circa l’anno i?oo: il quarto 
V Avcllanite 7. dopo il 1400 : il quinto il Sanfeverinefe cir- 
ca il 1400 , dove fi legge S. Super antii Confe(forir : il fefto 
ancor Sanfeverinefe del 14^0. , alla cui età appartengono pur le 
Litanie . Avanti che io vi sfilzi, Amico, i Calendari e Mo- 
numenti del martirio , vi avverto di richiamare alla memoria 
l’epoca fchurata , nella quale fi formò il Centone della Leg- 
genda . Ciò, per confezione ancora del nottro Arittarco, do- 
vette fuccedere nel fecolo XIII. Ora tornate a volger l’oc- 
chio agl’ indicati Calendari , cd otttrvando Peti de’ medefi- 
tni , vedrete che ninno è anteriore all'anno 1250. Che voglio 
dir’ io con quello i Fatto il conio della Leggenda colla frot- 
tola 
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fola del. Ve/covado di fin? Efuperanzio , s’ introdufTe tra gli 
Avellani» il rito di venerarlo Confi fiore e Pontefice , abban- 
donato 1’ altro .pià antico e legittimo di Martire • Di grazia , 
degni fi il Padre Criftianopulo di recare in mezzo- UN CA- 
LENDARIO SOLO , o altro qualfia monumento certo e in- 
dubitato anteriore al XI II. fecola , dove fi nomini fom' Efu* 
peranzio Vefeovo e Confi fiore . Noi sì prefentiamo a fua Ri- 
verenza cinque Monumenti , tutt’ infallantemente improntati 
prima del fecolo XI IL ,45 per confeguente innanzi alla n a (ci- 
ta del pio Romanzo Cingolano. E quali fono, direte voi l 
Sono quelli, che altrove vi ho già divifati , ma pur mi è 
d’ uopo di noverarli un’ altra volta , acciocché il Padre Er- 
inanno a un colpo cC occhio polla averli tutti prefenti • Il pri- 
mo è l’antico Me fiale Monaflico Lateranefe del fecolo XI. » 
dove nelle tre Collette della Meffa Ss.Nicomedis , & aliorum 
Mar ty rum , fi nomina tra gli altri ancor S , ESUPERANZIO . 
Il fecondo è un altro Mefiale Monaflico Vaticano , rammenta- 
to da Monfignor Giorgi nelle Note al Martirologio di Adone 9 
Gt quivi pure nella Colletta fi ricòrda ìnfiemè con S. Nicome - 
de , ed altri otto Martiri , anche S, ESUPERANZIO . Il terzo è 
UQ Sacramentario Avellantte del Monafiero dì Montalbo Dio- 
cefi di Perugia , appartenente al fecoto XI., in cui compa- 
rifce S. ESUPERANZIO M. in compagnia degli altri . Vie- 
ne apprettò un Breviario , che tuttora efifie in Fonte Avella- 
na , e ipetta anch* etto al fecolo XI., e quivi parimente vien no- 
minato MARTIRE S. ESUPERANZIO . Per ultimo abbia- 
mo un altro Breviario ,pur Avellanite , fcritto prima della metà 
del XIII. fecolo, dove fi hanno le Litanie , ed in quefie tra 
ì MARTIRI s* invoca fant' Efuperanzio. Adunque, avendoli 
da Memorie Monaflic he cinque chiariffimi teftimonj , che tutti 
precedono di età i fei Calendari prodotti dal Padre Ertnando- 
menico a favore del pretefo Efuperanzio Vefeovo , ci dica egli» 
k T autorità di quefii debba preponderare a quella de 1 Calen- 
dari da etto allegati? Sembra che sì, mentre, fecondo il 
canone da lui fiabilito, deve averli in maggior pregio nella 
di(fonanza de* Codici ea leftio , quam Codice* y & numero piu - 
ter , £? atate vetufliores docent . Ora noi abbiamo quali f ugua- 
glianza di numero , ed il vantaggio della maggiore antichità 
deV Monumenti , che chiamano fini Efuperanzio Martire ; 
dunque conte può dirli feorfo errore fui Calendario di Patria - 
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no nell* enunciativa 5 *. Exuperantii Martyris , e come può pre- 
rendere il noftro Cenfore d intrudervi P ammenda S. Exu pe- 
rori tù Epifcepi & Confejforis , fulla fcorta de 1 - Calendari di 
pofterior data , ed a fronte di memorie più antiche , * no* rx- 
seforr favolo/a ed apocrifa Leggenda , da cui debbe rico- 
nofcer 1* origine il carattere Vefcovile appiccato al Martire E fu* 
pttanzro ? Nè fi oppone al mio difcorfo 1 ' avere i Boll andi- 
ni preferita P autorità de’ Mariirologj , Calendari , ed altri 
Monumenti recenti , in cui è nominato S. Evorzio Vefcovo a 
Confeffore , ad un Martirologio piò antico , dove fi appella 
Martire , mentre , oltrecchè quello Monumento non è di un* 
antichità rifpettabile , deve confiderai che quella prova era 
etnica , che moltifiime fono , e tutte uniformi quelle pofterio- 
ri, le quali nominavano S. Evorzio Vefcovo , e che fìnalmen- 
te tal qualità Vefcovile era vindicata da più altre circoftan- 
ze , come appunto accade di S. Ubaldo , di ?. Policarpo , e 
di S. Pellegrino , rapporto a i Calendari pubblicati dal Sarti , 
effondo innegabile 1* errore in vifta delle prove chiariffime t 
che concorrono in contrario . Ma nel cafo prefente va di- 
▼erfamente la faccenda , dacché a favor di fan t' Efuperanzio 
Martire fi hanno « non una 9 ma cinque memorie anteriori di età 
ùlP altre fei , nelle quali' fi enuncia Vefcovo , aggiuntovi anco- 
ra il fuddetto Calendario Fabrianefe 9 che fimilmente lo dico 
Martire : ed anche in ciò fi riconosce la diverfità che pafft 
tra il cafo di S, Evorzio , ed il noftro di fan t' Efuperanzio , 
poiché in quello i monumenti de! Vefcovado , non folamen- 
, te combattono il primo ed unico del martirio , ma di più fon 
tutti concordi pofleriormenté nel comprovarlo* Va però del 
pari il fatto di fant* Efuperanzio ? Mai no . Il Vefcovado di 
lui è impugnato da cinque memorie più antiche , tratte dalla 
Bottega fleffa , dove fu poi contornata la Leggendola , e 
benché faltino fuori dopo quella i Calendar) dal Criftianopu- 
lo allegati , non pertanto fcorgiamo che i monaci Silvefìrini 
di Fabriano nel lor Calendario del t?5o* ancor non aveano 
trangugiata la frottola , e fé euitavano a venerare fant* Efu- 
peranzio con rito di Martire fin quafi al 1400 ; onde appa- 
rifcc che la favola della Leggenda formata in Cingoli, anda- 
va a poco a poco prendendo piede e dilatandoli . Tanto ac- 
cadde ancora nella Città a Cingoli vicina di Sanfeverino , da cut 
abbiamo utt Calendario Monadico dell’ anno ia circa 1400» 
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dove fatto i 29. di Maggio fi 'appella SV Ef operami* templi- 
ce Con fc[fore , fenza la parola Epifcopi , come ivi fi nota di 
ogni altro, che fia veramente Vefcovo . All’ incontro circa la 
metà del fecolo quinto decimo , fcorgiamo già piantata e ri- 
cevuta la carota del Vefcovado in Sanfeverino roedeGma , fa- 
cendone fede un' altro Calendario Monaftico di quel tempo 
all’ ifteffo giorno de' 29. di Maggio e l'invocazione di fan? 
Efuperamio riporto in certe Litanie della defia età tra Ponte * r 
foci e Confoffori . In fontina , fi tocca con mano la ge- 
nefi del Vefcovado del Santo, il quale, tra gli Avella • 
miti feguitò ad aver (ulto di Martire fino alla metà del fe- 
colo XHL; in Cingoli non fi fa che avanti queft* epoca fof? 
fé venerato Vefcovo , checché voglia pretenderò in contrario » 
fui vanirtimo fondamento della Lamina , della Croce Staziona* 
/e, del Bafforilievo , e fui fanrafma degli Atti più antichi f 
anzi per le ragioni di fopra rilevate fi in quella lettera , che 
nella prima , riman chiaro ed aperto , che innanzi quello tempo 
dovettero anche i Cingolani predargli culto di Martire , fin- 
tanto che il buon Monaco infinoccbiatore non operò la prò? 
digioia metàmorfofi per mezzo della Leggenduzza, che fac- 
cia fempre buon prò al Padre Cnrtianopulo • 

Parmi, Signor Abate, di veder qui il nortro Reverendo 
sbatterli , divincolarli , ed urlar a guila di toro. Come? Efcla- 
ma , che dì tu mai ? Invece di corregger l’errore fcorfo nel 
fuddetto Calendario Fabrianefc , fodituendo all’ enunciativa 
S. Exuperantii Martyris l’altra Epifcopi Confo foris , ti avan- 
zi con fina malizia a confondere il Martire venerato nell* 
Umbria , coll’ altro riconofciuto per Vefcovo in Cingoli , in 
altri luoghi del Piceno , e nel Monaflero di Fonte Avellana , 
Capo della Monadica Congregazione Avellanite ? Ora sì 
che provererte gran piacere e iolazzo , riveriti dìrno Signor 
Abate , in leggere i tratti fpiritofi e brillanti del Cenfore t 
il auale coll’ufata fua franchezza fi sbraccia per perfuadert 
la dirtinzione, ch’egli Gippone certiflima , di due Efuperanzj. 
Ma lafcifi cantar pure a fuo bell’ agio ; per altro col fuo gar- 
rire folleticherà egli l’ orecchio de’ fuoi difperati Clienti , e 
di più altri, che giudicano delle controverse a fiord* acqua » 
o che a maniera di pecore balorde fi lafcian ciecamente con- 
durre per dove, la prima s’ incammina , o che finalmente fi 
figurano dar la ragione per chi ha il vantaggio di prcveni- 
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re e di guadagnar primiero Panimo loro con qualche aura 
propizia di credito e di nome . 

Intanto , come prova egli alla fine la difiinzione de* due 
Efuperanzj ? Conofcendo di ftar male in gambe , ricorre co- 
me ad ancora fieura , e fi fìringe di bel nuovo con i Libre 
Liturgici , elevando (opra di efli una fortezza , che a- parer 
fuo non può abbattei da qualunque nimico aflnlro . Pianti 
dunque in aria non di unghiatura , ma di evidenza' y che da* 
Libri Liturgici de IP Umbria fi comprova P Efuperanzio Marti- 
re , e da que* del Piceno , tranne il Calendario di Fabriano , 
yifulta P Efuperanzio Vefcovo . Di più , nota che il drappello 
de* fanti Martiri , tra quali era fanP Efuperanzio , non ebber 
inai un' apice di culto nel Piceno . Che dunque ? Di precifa 
neceflìtà fiegue effcr due gli Efuperanzj , uno Martire , e I* 
altro Vefcovo: il primo venerato dagli Avellani" y t da altri 
Mortaci dell 1 Umbria : il fecondo Vefcovo Cingolano , venerato 
riti Piceno : quelli non conobbero giammai il Vefcovo , e nel 
Piceno non fu mai condfciuto il Martire , non dovendoli con- 
tare il Calendario Fabrianefe per P errore , che fi vuole fcorfo 
«ella menzione di Martire . Così egli. Si fa poi per ulti- 
mo un* oppofizione , cioè , che fe nel Monaftero di Fon- 
te Avellana , fituato nell* Umbria , ’ fi prefiava folenne culto 
a S. Efuperanzio Vefcovo , e Vefcovo di Cingoli f ciò proven- 
ne perchè Avellanita Monachi , qui Cinguli illud ipfum infi- 
gge Te\nplum , in quo S, E xu peroni ii Epìfcopi & Confefforis 
Reliquia erant condita , pojfidebant , cultum ejus inde in Avella- 
rtenfe Congregai icnis totìus princeps aetulerunt . 

E’ pur vero che il nofiro eccellente Apologifia vuol cam- 
minare fuor di firada dal principio fino all’ ultimo . Vediamo 
fe può riufcirci di ritornarlo fu) buon fentiero . Si preghi dun- 
que in prima , che fi contenti di far confronto tra 1 * età de i 
libri Liturgici dell 1 Umbria , e quei del Piceno . Dovrà egli 
fconfetfare che i primi, dove fi nomina i\ Martire fant 1 Efu- 
peranzio , fono d’ un’ antichità reverenda , e tutù anteriori alla 
Leggenduola Ctngolana : i fecondi poi , che enunciano fan? 
Efuperanzio Vefcovo , fonò di epoca recente, e tutti alla fteffa 
Leggenda pofleriori . fi più vetufio Calendario del Piceno che 
favorifca il pretefo Vefcovado , è il Sanfeverinefe del 14^°* 
e qualora il Crifiianopulo fi fo(fe incaparbito , e volefie far 
capicale.de’ Calendari di S* Croce di Avellana , comeapparte- 
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tonti al Picen$ per la ragione da lui addotta > che i Mona* 
ci di Cingoli comunicalfero al primo Monafiero della Congre- 
gazione il culto di fant' E/uperanzio Vefcovo , quelli anco- 
ra non formontano Iranno 1253, e per confeguenza fog- 
giacciono alla gra vidima eccezione di efier pofleriori agli ; 
Atti apocrifi . Dunque fé i libri Liturgici d£ Monaci dell ’ Um- 
bria precedenti l' età della Leggenda , ci prefentano fant ’ E fu* ; 
peranzio M . e fé quei del Piceno fono (lati ferirti dopo foggia 
ta la Storiella medefima , io dimando fe da ciò può didurli 
la diftmzione di due Efuperanzj , ovvero fi ha a dire che . 
L ifiejfo fant ' E/uperanzio , venerato avanti il fecolo XI li. con 
culto legittimo di Martire , forte poi trasformato con una 
delle folite iretamortofi in Vefcovo ? Oltracciò deve farli ri- 
flettere ad Padre Cnliianopulo , che tutt' 1 Calendari , ed al- 
tri Libri Liturgici del Piceno , che fegnano fant ' E/uperanzio 
Vefcovo y i òno tutti Monajìici come parimente lo fono qua* 
dell’ Umbria, onde fe in quelli fi nota la Feda di fant' Efu- 
peranzio Martire a 1 29 di Maggio, ed in quelli dopo sbuca- 
ta e propagata la Leggenda, fi vede fegnata lotto P tfieffo gior- 
no de' 29. di Maggio la Fella di fant' E/uperanzio Vefcovo ~ 
che altro fi ha a conchiudere , fe non che i Monaci , i 
quali prima venerarono il Martire , partaflier quindi , formata 
la Leggenduola , ad onorare //• Vefcovo , creato unicamente pei 
virtù dell 1 impófiura ? Se n ’ ufcirà forfè in campo il Cenfo- 
re attorniato dalla turba de’ Monumenti figurati , co' quali fii 
luiingava egli di comprovare i) Vefcovado di fant' Efuperan- 
zio prima degli Atei apocrifi •• ma io io rimando alla prima 
lettera a voi fcrirta , fenza che debba ripeterfi il già detto» 
La follanza poi è, che tali Monumenti mutoli fòuo a neh’ 
fili, nemine excepto , figli, della Leggenda, e per confeguen- 
za affatto infurienti a perfuadere la dillinzione de’ due Efu- 
peranzj. Porrebbe for<e favorire per qualche modo il di lui 
afliinto la ragiooe, che da erto fi adduce, dì non eflere fia- 
ti venerati nel Piceno gli altri Martiri 9 compagni nel culto a 
fant' E/uperanzio , • ed a 1 quali fi afiègna la Fella a' 29. di 
Maggio da' libri Liturgici precedenti la Leggenda • Ma qui 
urta appunto l’ Apologifia ad una falfità patentiffiraa , da lui 
per altro fpacciata per uu vero incontrafiabile • Come ? Ave- 
te il coraggio, Padre mio Rev. , di affermare : Non verune 

pft epeumdem Santtotura cultura olita in Piceni Regione propaga- 
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tirm obtinuiffe* «Ghigne a tal Tigno il vollro ardimento , e 
T impegno vi ha per tal modo offufcata la villa ? Non fa- 
pevate che S. Ce fario * uno de' Compagni , era venerato dagli 
Avellaniti nel Piceno , e in vicinanza 'di Cingoli , vai* a dire 
nell' antico Monajlero di Suavicino , come fi ha dal Sacramene 
torio dato in luce dal fu erudito Canonico Turchi , e ripro- 
dotto dagli Annali (li Camaldolefi [ Tom. IL in appendici 
col. 591.]? Accennai di fopra che S. Fortunato < ebbe , ed ha 
tuttavia una Chiefa in Serra de * Comi , la quale fu appunto 
un Priorato degli Avellaniti.- S. Ciriaco Omilmente fu vene- 
rato nella Diocefi Efma confinante con Cingoli, come pur vi 
divifai di fopra. S. Viriamo e Compagni non ebbero culto in 
tutto r Ordine Camaldolefe , e per confeguenza eziandio nel 
Piceno , dove que’ Monaci avevano più Monafterj e Priorati ? 
Or vada il Padre Ermanno a piantar le fue franche propo- 
rzioni , e neghi , fe può, la propagazione del culto di que- 
lli Martiri nel Piceno . Gli Ofimani hanno il difpiacere di 
farlo arroffire , ma dall* altro canto fi compiacciono di poter 
viepiù dimofirare V identità dell’ Efuperanzio Vefcovo col Mar- 
tire , anche fui fortififimo riflelfo, che vedendofi venerati da’ 
Mooaci del Piceno più altri Santi Compagni nel culto di fan& 
Efuperanzio Martire , e non concorrendo per il Vefcovo alcu- 
na prova anteriore alla Leggenda favolofa , quindi fempro 
più fi fa chiaro , che /’ Efuperanzio di Cingoli , onorato an- 
cor’ effo da* Monaci Avellaniti, è /’ ifleffo Martire , cui da 
tempo antichiflìmo dava culto la Congregazione di Avellana 
cón , altri Ordini Monadici. Volete, Signor Abate, un’altro 
argomento a fernpre più comprovare una tal verità ? Ofler- 
vate di grazia. Era si grande e tanto fvifcerata la divozio- 
ne de’ Monaci, e de’ Popoli nel Piceno , e fuora di elfo* 
Verfo quelli beati Ili mi Atleti , che , come già dilli , trovia- 
mo erette fotto il lor titolo a Dio Signor noflro e Celle , § 
Chiefe , e Pievi , e Priorati y e Monafterj . Ora fapendofi che 
dal XH. fecolo almeno era in Cingoli un Priorato degli AveL 
lanitj (otto 1 * invocazione di fant % Efuperanzio ^ fembra che l* 
intelletto fia in un certo modo violentato a ravvifare in elfo 
il' Mattire medefimo , venerato cogli altri dal Monachiamo 
iti regione maxime Umbria Tufcia Piceno ; tanto più Che con- 
corre , come fpefTe volte fi è detto, a difefa del pretefo 
Vefcovado la fofoimpoftur* della Leggenda , che operò U 
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me tamorfofi draniffima , come appuoto accadde, tra gli altri, a* 
Ss. Coafe (fori Potentino , F elido , e Simplicio , trasformati nei 
fecolo XII. in Martiri per virtù di una falfa Leggendola 
{Bollando Tom. 111 . Jun . ). Inghiotta pure chi vuole il dop- 
pio Efuperanzio , che io per me non ho domaco da digerire 
un tal palio. Re (la in ultimo. Amico, che io vi accenni 
1 > infuffiftenza di ciò che aggiugne il Cridianopulo per fo- 
tenere il fallito affunto de' due Efupttanz) , del Martire cioè 
tre IT Umbria , e del Ve/covo nel Piceno . Sapeva , egli che il 
Mooadero di Fonte Avellana è nell 1 Umbria , e che per roez- 
zo de 1 Calcndar j Avellanoti fcritti dopo il 1250, ed efidenti 
in detto Monadero , lì raccoglie che quedo venerava fan? 
Efuperanzio Vefcovo di Cingoli, (Vedendoli di pjù jn un Bre- 
viario dell* ideila età le proprie di lui Lezioni tratte dalla Leg* 
genda Cingolana . Che fa il fottìi iffimo Cenfore ? Per toglier* 
fi d f attorno una difficoltà infuperabile , e per fodenere 1* 
Efuperanzio Umbro diverfo dal Piceno , dice che intanto il 
Mona fiero di Avellana onorò con particolar culto 1 ’ Efuperan- 
zio Vefcovo di Cingoli , perchè come. Capo della Congregazione 
Avellanite , era ben giudo che venerale quedo Santo, di 
cui i Monaci Ciagolani poifedevano ancor le Reliquie . O 
degna rideffione della gran mente che la generò ! Ma in- 
tanto ci dica in buon ora il Padre Cridianopulo , perchè 
mai prima del 1250. il Monadero di ponte Avellana , che 
fempre fu Capo della Congregazione ab origine , non vene* 
cade il Vefcovo Efuperanzio? Eppure molto prima del fecola 
XI 11 . gli Avellani» erano in Cingoli nella Chiefa di detto 
Santo , ed erano in potfetio delle di lui facre Reliquie . Ci. 
dica inoltre , perchè mai i Monaci di S. Croce in Fonte AveU 
lana avanti l' anno 1 250. onora (fero a' 29 di Maggio S . Efu- 
peranzio Martire , [ come rifulta dal Breviario Avellanite del 
fecolo XI., confervato in S. Croce y non odante che il Crk 
dianopulo , ad oggetto che non ruinaife il fuo fiftema fui 
doppio Efuperanzio , fupponga , feoz’ addurre ragione , non 
aver appartenuto tal Codice a quedo Monadero) e do- 
po qued’ epoca li dilegui il Martire + e fotto il medefimo 
giorno de' 29. di Maggio companfca improvvifameote fan? 
Efuperanzio Vefcovo .? Gliel* dirò io : cagione G fu la fpu- 
na Leggenduola , formata in Cingoli nel XI 11 . fecolo, 
ìft vigor della quale pafsò fiat’ Eiupcrauzio , prima Mar- 
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lire , alla condizion di Ve/covo e Confeffore , onde poi di- 
monticato il primo , fu furrogato il fecondo , non folo in 
Cingoli , c in Fonre Avellana , ma altrove eziandio pref- 
fo i Monaci d’ altre Congregazioni , benché chi più prem- 
ito , e chi pii» tardi comperale la frottola del Vefcovado.. 
Fuori degli Avellaniti in fatti fu accolta affai tardi , mentre 
in Sanfevcttno , quantunque poco dittante da Cingoli , non 
comparile le non nel Calendario del 1400, anche colla nu- 
da appellazione di Confejfore : ed il limile accadde pur in 
Fabriano, dove i Monaci Silveflrini nel 1750. feguitavano ad 
onorar tuttavia / otto i 2 0. di Maggio S. Efuperanzio rtire , 
t folamente ne’ Calendarj di pojienor data fi vede la ttrana 
mutazione , da cui ha prefo motivo il Crittianopulo di di- 
ttinguere due Efuperanzj , e di fupporre fallita l’enunciativa 
di Martire in detto Calendario F abnantfe , benché fi riconof- 
ca quella giultitfìma ed intera . Conchiudafi dunque effer io- 
, negabile il Con/iat in proximi ( Cingulo ) F abrianenCis Oppi - 
di {Calendario eodem prorfus die IV, Kal . Junii S, Exuperantii 
Martyris memori am notati y quo die Cinga tanus Exuperantius ho- 
dieque celebra tur , ♦. 

• Si con tra prò alioi Exuperanùo Confejfore , omnibus extra Cin~ 
gulum ignorato , altud nihil habemus prceter Atta prorfus apocry - 
pba (V fide indigna ; quid porro ultra ambigimus , eumdem effe 
nofirum Exuperantium , acque illuni ipfum Mar ty rem inter Sm 
, hit comedi s Commilitones adnumeratum ? Il nottro Cenfore cam- 
mina ancor qui col fuppotto falfiflìmo del doppio Efuperanzio ^ 
e quindi fi fa a dire y che ficcome, a parer luo , da i C*- 
lendjrj di Fabriano , e di S, Severino rifulta il Vefcovo , cosi 
a gran torto 1 ’ Autor del Voto ha.fcritto efferfi ignorato fan? 
Efuperanzio Vefcovo fuori di Cingoli , Aggiunge inoltre per 
derrata , che fi é prefa occafione di confondere il Vefcove 
eoi Martire , e di farne un folo , dal non efferfi voluto avver- 
tire , che dove al fecondo fi aflegna la Fetta Kalendis J unii 9 
il primo all’ incontro fi colloca IV, Kal . Junii • £ finalmen- 
te trova egli da ridir non poco fulla parola Commilitones % 
decidendo che quetta non poteva ufàrfi a fignificar i Compa- 
gni di S, Nicomede , il quale non fi fa che aveffe fozj nel 
, martirio , e quindi piglia volentieri motivo di riprendere 1* 
itteffo Informatore perché mifeet imperite Martyrii focios cum 
fotti* cuhus* O Padre . mio 1 Ed è .poflibilc » . vorrei dirgli, 
•. » • * ’ • che 
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che abbiate perduta affatto Perubefcèriza , ò che l' impegno 
v’ abbia tolto On la vifta dagli occhi ? Di grazia , tornato 
per poco a dare un* altra sbirciata fui Voto , e fappiatemi di* 
re , fé poche linee (opra fi lesa* , non alium effe nojirum 
Exuperantium , QUAM MARTTREM 1LLUM S . NICO- 
MEDI IN VETUST 1S MISSALIBUS ET K ALENO A- 
RIIS SOCIATJJM? Ora decidete. Signor Abate ftiraatiffr» 
ino, fé Monfignor Vefcovo in quefto luogo mifcet imperiti 
martyrii focios cum focus cultus , ovvero fé 1* Apologifta ti* 
tnefcola ad ogni patio tratti di maliziofa ignoranza , e di 
tnala fede, di cui fi compiace caricar gli altri a dovizia 
contra ogni ragione ? Se poi avefle oftefo il dilicatiffimo 
fuo palato la voce Commilitone * , adoperata ad efprimero 
Compagni nel culto , io lò rimando alle Animadverftoni {pagm 
CCCXXX11L e fig. ). Ma entriamo totio in materia. Egli 
s’ inganna a partito , il notiro Reverendo , nell* immaginarti 
che la fefta di fant ’ Efuperanzio Martire fotie affi (fa negli an* 
fichi Calendarj al i. di Giugno. Io non intendo com* egli 
fputi fimili farfalloni . L’ interrogo : ne* libri Liturgici del fi- 
colo XI. tante volte • rammentati , in che giorno fi pone 1 * 
uffizio di fant * Efuparanzio Martire ? Nel Calendario di Fa- 
briano del 1950, eh* è il più antico d*ogni altro del Pice- 
no, non fi ha, come ne* primi, JKKal . J unii S.Exuperani* 
tii Martyris ? Dunque , etiendo i detti libri Liturgici Avello- 
viti di maggiore antichità degli altri prodotti dall’ Apologifta» 
e* quello di Fabriano , più vetufto ancor etiò de 1 S anf evenne- 
fi , ne viene per conseguenza legittima , anche fecondo il Ca» 
none di critica dello Stilting , doverli giutiamente fitiare eoa 
piena ficurezza la Fefla del Martire Efuperanzio a * 29. di 
Maggio fulla fede de’ Monumenti più amichi , ed efferfi ot- 
timamente apporto 1* Autor del Voto nell* ultima combina- 
zione diretta a rtàbilire un filo Efuperanzio , rilevando che 
dal vederti onorato il Vefcovo nel giorno medefimo IV. Kaì % 
Junii 1 e da coloro, che prima del fecolo XI li. onorarono co- 
llantemente il Martire Efuperanzio nello ftetio dì de 29. dì 
Maggio , ne rifultava un forte argomento che 1 ’ Efuperanzio 
Confeffore , il quale Taira fuori improvvifemente in detto fi- 
colo XIII. , fia lo ftetio Efuperanzio Martire mafeherato da 
Vefcovo , tanto più che di lui aliud nihil habemus prater ASla 
apocrypba & fide indigna • E* quefto un difeorfo il 
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piò giuftò e mifuratodel mondo* Intanto, come vi, efcli* 
ma il noftro Padre , che i Calendari di Sanfeverino , e molto 
più que* di S. Croce di Avellana pofteriori al 1250. notino ' 
la Fe/la di S. Efuperanzio Ve/covo IV. KAL. JUNll , e quel- 
la di S. Nicomede , con S. FORTUNATO , E COMPAGNI 
KAL. JUNll . Rifpondo fubito : ' Tutti quefti Calendari 
fono pofleriori agli Atti apocrifi , onde ficcome prima dell’ im- 
poftura fi venerò P Efuperanzio Martire a 29. di Maggiolini* 
to nell’ Umbria , che nel Piceno , così in virtù della mstamor - 
foft dagli (ledi Monaci, o più predo o più tardi , fu fida- 
to P ide(fo giorno di 29. di Maggio alla memoria di foni 
Efuperanzio trasformato Vefcovo , e fi traslatò la Feda di S. Ni - 
comede e Compagni al I. di Giugno . Non quadra al Padre Cri- 
(lianopulo ? Ci porti egli un fol Calendario 0 altro Libro Litur- 
gico anteriore al Xlll.fecolo del Piceno , o di Fonte Avellana , nel 
quale fi enunej IV. Kal. Junii S. Exuperantii Epifcopi Ù* Con - 
fefforis , e Kal. Junii S. Nicomedis CC/M SOC US SUIS , ed al- 
lora la combinazione, rilevata qui da Monfignor Vefcovo , an- 
derà per terra . Finalmente lafcio al Cenfore il pronunziare , * 
fe fiali affermato a buona ragione in vida del fin qui det- 
to , che fani Efuperanzio Vefcovo fia dato omnibus extra Cin - 
gulum ignoratus prima che fi foggiale la Leggenduola , nel 
qual fenfo UNICAMENTE fu tal propofizione (lampara 
nel Voto • Che prima della fandonia P Efuperanzio Vefcovo 
foffe ignorato , non fidamente fuori , ma eziandio dentro 
Cingoli , il perfuadono le cofe finora, efpode . Dappoi fa 
cognito agli Avellaniti , i quali forfè gli Artefici furono del- 
la menzogna , e quindi nel fecolo XIV. fu, trangugiata la 
frottola anche da altri Monaci , come provano i Calendari 
di Sanfeverino , benché i Silvedrim di Fabriano fodero me- 
no corrivi, mentre nel 1^50 veneravano tuttavia IV. Kal . • 
Junii fant* Efuperanzio Martire . 

Io fono già al termine del ragguaglio da voi richiefto- 
tni , e mi compiaccio molti (Timo di aver potuto inoltre 
idruirvi , benché leggermente , fu i meriti del Libro Criftia- 
tiopolitano , e fuH'eforbitante giudizio datone dagli Effeme- 
ridifti Romani, i quali peraltro hanno avuto il riguardo 
di non aggiunger pefo all’impugnazione fatta dall* egregio 
e valente Cenfore contri le fuddette puntualiffime combi- 
nazioni , accozzate felicemente dal dottiffimo mio Prelato 

per 
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per rilevare t identità dell * Efuperanzio Vefcòvo coi Martire « 

Se voi , Amico , vi degnerete di ponderarle TUl'TE IN- 
SIEME a un fot colpa d’occhio, fon certo che produrr 
ranno in voi un’ afTai gagliarda impresone, dopo ma (fi ma* 
niente che. fono fiate diffìpate le tenebre, che 1 ’ Apoiogifta 
Cingolano avea proccurato di fpandere per ogni maniera 
Copra le raedefime Molto di più , a rifchiarimento maggio* 
re di quefio punto , potrà dirti' in appreso, dappoiché fi 
farà avuto comodo di ofiervar ben bene i Monumenti dal 
Crifiianopulo allegati , de’ quali gli Otimani fono affatto 
al buio , non efiendo fiati per alcun modo comunicati a’ Di- 
fensori del Capitolo di Otimo , come per ogni titolo ti do- « 
veva , . ed io ho dovuto contentarmi di fiare alla fede del 
nofiro Padrino , cui per quefio non intendo mica di dar mi- 
nima taccia d’infedeltà. Dico Soltanto, che fe avelli* avuto 
fott’ occhio que’ Codici da lui veduti , avrei Sperato di met- 
tere anche in migliore afpetto la convincentifiìma , e fon 
quati per dire , la certa ragione , che ,.fa quafi toccar con 
mano effere una cofa fiefla il > fant' Efuperanzio Vefcovo col 
Martire di tal nome , venerato già a ’ 29. di Maggio con an- 
tichi (fimo culto intieme con S . Nicomede rd altri Martiri dal 
MonachiSmo , e Segnatamente dagli Avellaniti , i quali uffi- 
ziarono la Chiefa del pretefo Vefcovo in Cingoli, fin che non 
venne a mancare la lor Congregazione • . Comunque fia , ef- 
fendo certi (lime le Seguenti propotizioni , cioè 1. che la Leg- 
genda di Sant’ Efuperanzio nella majftma e pùncipal parte è 
notoriamente FALSA , come quella che fu sforata dagli At- 
ti Nazari ani con un fi Leoni (fimo ed incontraflabil plagio , e nel 
refto APOCRIFA , perchè non fi dilunga gran fatto dagli At- 
ti medefimi , perchè non ti ha. alcun /ufficiente fondamento che 
pofla foftenerla , e perchè in fine contiene cofe inveriftmili , 
e favo lofe, oltre le incocrenze , e tutti gli altri meriti, che 
vi ho accennati oella feconda lettera • 2 . Che la Scampana- 
ta tradizione ; del Vefcovado fi ravvifa per figlia della Jìejfa im - 
poflura , come quella che non è afiìfiita da verun monumento t 
che fia SICURAMENTE P 1 LT ANTICO DELLA LEQ- 
GENDUOLA . A quefia debbe riputarti pofleriore la turba 
infelice de* Monumenti letterati * figurati , che con aria d* ifl- 
fulto e di trionfo ti produftero dal P. Crifiianopulo .Vie- 
ne perultimo combattuta la mefchùu tradizione da vefligj 
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pòjìtivi e negativi di tradizione contraria » fecondo il dottrina* 
le dall* Apologida a Tuo gran danno ideato. 3. Finalmente» 
che il Vescovado di S. Efuperanzio riceve una fieriffima fcof- 
fa dalla ferie delle fodidìrne combinazioni nel Voto di Mon- 
fignor Vefcovo dedotte » e da me rafforzate e rinvigorite , 
per cui mezzo fi tocca quali con mano V identità del fuppo- 
fio Vefcovo col Martire di quello nome , mafcherato con una 
delle coofuete met amorfo fi nei fecoloXUi. Ora» credete voi» 
Amico» che la Sede Apodolica in faccia ad una fchiera di 
fiffatte gravi ffime ed inoperabili difficoltà » ed in QUESTA 
LUCE DI TEMPI » voglia piegarfi ad approvare le proprie 
Lezioni di quello Santo » e ad autorizzare » anche indiretta - 
mente » il di lui Vefcovado » mattini e quando vi è chi ragio- 
nevolmente r impugna ? lo per me non lo credo , nè il 
credono tanti altri che hanno fenno » e che ben conof- 
cono con quanta cautela foglia procederli in quelle ge- 
lofiffitne materie » contro le quali rivolgono non rade volte 
ì loro dardi i nodri nemici . Eppure » il crederede ? Quei 
che in Roma agifcono per i Cingolani , invafati che fono 
dall’impegno» e da uno fpirito di FANATISMO , non fo- 
iamente han proccurato di porre a cimento con incedami 
premure ed infidenze le più gagliarde quel DECORO » per 
cui dobbiam tutti prendere il maggior inrereffe » ma oltracciò 
talun di loro» più ebro degli altri » non ha avuto difficoltà 
di andar predicando il Vefcovado di S . Efuperanzio non folo 
certo» ma ancora CERTONE : efpreffion , che dovert’effe- 
jre accolta con rifo » o almen con compatimento » e potè dar 
faggio del merito di chi la profferì . Condonatemi » fe fono 
fiato proliffo ; e fono tutto voflro • 

OSIMO 7. Febbraio 1773. 


POSCRITTA 

Eppur conviene che abbiate pazienza » caro Amico » fe 
• ripiglio la penna • Non credo già che fiate di pada sì dol- 
ce» a fegno di predar fede alle grandi approvazioni del Li- 
bro Cridianopolitano » che tanto fi magnificano in un Bre- 
ve Ragguaglio » pubblicato ne* meli addietro per opera de* 
Cingolani , i quali dovrebbonfi arroflìre d’aver forprefi que’ 
dotti Uomini. Tra qucdi v’ha chi afferifce di non aver 
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ptfr niente t affapoirate prima di dare il fu6 giudizio y le ragioni 
degli Ofimani, onde quedo ‘fol rifletto batta per abballare il 
trionfo , che G mena fu tali approvazioni in detto Raggua- 
glio . Voglio inoltre accennarvi il motivo, per cui d^gli Ofi- 
màni fi faccia tanta guerra al Vefcovado , e alle proprie Lezio- 
wi : di S. Efuperanzio, quantunque, come già vi ditti, a que- 
v Ho punto con più altri di fimil genere fia (lato foddisfatto 
fovrabbondantetnent* nelle Animadverfioni pag. XI II. e ,feg. 
Dicovi adunque che i Cingolani , dopo che ottennero, nel 
1725 . la Cattedra, e reftarono feparati dalla Diocefi Ofima- 
na, non hmno mai lafciato di millantar delle pretenfioni , 
tutte vaniflime, J opra la Menfa di quella Chiefa , appoggian- 
do Pefiftenza di quella dr Cingoli alla pretefa fucceffione di 
alcune fognati antichi Vefcovi del fecolo V.eVL So che in det- r 
to Breve Ragguaglio fi fa ogni sforzo per dar ad intenderò 
chè nel chiedere le Lezioni proprie di S. Efuperanzio , nel- 
le ‘quali fi autorizzano due Vefcovi , non fi è avuta alcuna mi- 
ra contro la Menfa Ofimana , ma foltanro fi è cercato di pro- 
mòvere' la maggior glorificazione del loro Santo. Dio vo- 
glia che fia così ; ma io. Amico , timeo Danaos , 0? dona fe • 
rente r . So inoltre, che nello fteffo Ragguaglio , il quale deve 
chiamarli un Compendio di equivoci , di villanie , e di falfità , 

( fpacciate con franchezza incredibile per infinocchiare qual- 
che buon Crijlianello ) fi cinguetta che gli Ofimani fonoG al- 
larmati contra le Lezioni fuddette , non già per difendere la 
Menfa Vefcovile dalle infidie poflì bili de’ Cingolani , ma 
piuttofto per ifpirito d 1 impegno , e per far pompa di Criti- 
ca , tanto più che non potendoli rivocare in dubbio il Ve f- ' 
covado di Giuliano , può badar quello folo a fondar la ragio- 
ne della Menfa di Cingoli. Si ajutano in foflanza i poveri- 
ni per occultare le loro macchine : ma ficcome i Canonici di 
Ofimo ben Tapevano quanto poco potea contarli / opra unfol 
Vefcovo del VI. fecolo per creare il fantoccio della Menfa, 
ed avevano inoltre toccato con mano le continue follecitudi- 1 
ni degli Scrittori di Cingoli, ed udito altresì i clamori in- 
cettanti nello fpacciar l'efijlenza di più Vefcovi antichi a inten- 
dimento di far riluttare una più gagliarda prefunzione fopra P 
• antica Menfa Cingolana v U quale fi vuol confufa còn quel- 
la di quefta Chiefa,. così gli detti* Canonici per togliere ogni 
fònfento alle ciance e per mumrfr contra qualùnque tenta- 
Lett. 111. D tivo , 
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tiro, hanno doyuto Impugnare le Lezioni di S. Efuperanzlo, 
nelle quali appunto fi è pretefo dagli Avverfarj di dar corpo 
ed anima a due di detti Vsfcovi , che non fono mai fiati in re- 
turn natura . Eccovi, Signor Abate, il vero e legittimo mo- 
tivo , che ne ha indotto ad opporci alla conceflione delle. Le- 
zioni fuddette , ed a troncar per tal modo quelle fegretiflìme 
trame, che fi ordivano a danno della nofira Chiefa da 1 me- 
defimi Cmgolani, da' quali, ottenuto appena il primo De- 
creto di approvazione, fu fatto sì gran tripudio, che fi giun- 
fe ad infuirar per fino quefto Capitolo con infolentiflìme let- 
tere anonime , che badarono a dichiarare il torbido ed infidio- 
fo difegno , ammantato dall' apparente divozione verfo il lo- 
ro Santo . Comunque fia , io non fo intendere perchè mai 
facciali tanto fchiamazzo fu quefia mofia del Capitolo, di 
Ofimo ; imperciocché ogni qualvolta 1 q Lezioni medefime 
meritino di elfer rigettate, non fi ha a guardare e a difeu- 
tere il fine, che fi è avuto da chi ne ha promoffa T ifianza • 
Anzi appunto per tal giuftifiimo riflelfo , non ebbe meftieri 
Monfig. Vefcovo di entrare nel fuo Voto in tal difamina , ben 
conofcendo che la Sede Apoftolica attendeva da lui unicamen- 
te il parere fulla Leggenda di S*. Efuperanzio , dalla quale era- 
no fiate prefe le Lezioni propri e >* tanto più che la S. Congrega- 
zione de’ Riti non fuole interloquire , fe non m fiffatte mate- 
rie , e la S. di N. Signore nel fuo benigniamo Referitto , col 
quale fi degnò di ordinare il nuovo efame y ebbe certamente la 
fola mira, che fi fogge ttaflero , fentito prima l’ Ordinario , a 
nuova difeuffìone le Lezioni , ed il fonte dond’erano fiate quelle 
attinte. Non date dunque mente, Amico , alle filaftroccole del 
Crifiianopulo,e alle chiacchiere fparfe fu ciò nel BreveRagguaglio . 

Ciò premefib, dileguanfi tutte le calunnie, che fi fpargo- 
no contra gli Accademici , chiamati / 'accenti , imperiti , c/j vii- 
loft , e fcimie de' Critici, Si confidano peraltro i miei SozJ 
del buon tefiimonio di lor cofcienza , perfuafi che fono del 
retto fine avuto , e che avranno nell’ opporfi a fienili tenta- 
tivi de’ Signori Cingolaoi : e a difefa della propria condot- 
ta e degli efercizj dell’ Accademia , oppongono contro alla 
maldicenza del Criftianopulo il favorevole e rifpettabile giu- 
dizio dell! immortai Benedetto XIV. ( Animadverf. j4pp. pag*. 
LXXX1V. n. II J. ) della f. m. di Clemente XIII. ( Ibi A. ead . 
pag. num, IV, j ed anche la vantaggiofa opinione , manifeftata 

‘ ' - beni- 


benignamente verfo quello Clero .dalla fovrana Clemenza 
del Regnante illuminatiflìmo Pontefice, che prima di fua 
gloriofa alfunzione , elfendofi degnato di gradire una produ- 
zione della nofira Accademia, (otto i 2 6. di Febbr. 17 66. (i 
compiacque di protètta^ a chi ebbe 1’ onore di umiliargliela, 
di averla trovata corrifpon dente al meritato concetto [ ei fcrilfe ] 

' di codeflo fuo ben culto Clero , Or veda il Cenfore , fe dob- 
biara noi darci pena , che da lui con ejlremo gentilezza fiali 
fcritto di non comprendere come gli Accademici di Ofimo 

• abbiano avuto il coraggio di far capitare in Roma , ed al coC 
petto di tanti Letterati ed Eruditi i loro libercoli , com’ e* li 
chiama per accomodarli al defiderio de’ frenetici Tuoi Clienti * 

In terzo luogo voglio avvertirvi, a non Iafciarvi incalap- 
piare dall’ attuti filmo artifizio maneggiato dal Criftianopulo , 
e ritoccato nel Breve Ragguaglio delle fandonie , e delle vifio- 
w/,.v al’ a dire che Monfig. Velcovo , e gli Oli mani col pro- 
movere la^ tanto .di Volgata controverfia , abbian voluto farla 
da fovraftanti alla fagr. Congregazione de* Riti, e dar leg- 
gi alla medefima Culla maniera di conceder le proprie Lezio- 
ni de' Santi . Quello tratto di poverifjima politica ognun co- 
nofce dove vada a parare , onde non farebbe d’ uopo di far- 
ne parola . Nulladimeno , lappiate , Amico , che quell’ arme 
potrebbe ragionevolmente rivolgerli contra coloro , che fi ado- 
perarono in Roma per carpire il primo Decreto, Polfo ben 
dirvi così fra* denti, che un foggetto , il quale ben conobbe 
la tempra della Leggenda di S, Efuperanzìo , ed ebbe qualche 
ingerenza Culla materia, fece fue fincere protelle, e manife- 
ftò i Tuoi dubbj per illuminar chi fi doveva ; ma alla perfi- 
ne gli convenne LEGAR V ASINO DOVE VOLEVA IL 
PADRONE . Il rifpetro , che deve ufarfi al buon nome di 
qualche trapalato, fa sì che io non polla dir di più perfar- 
vi toccar con mano come procedelfe la faccenda delle Le- 
zioni approvate. Mi balìa di afficurarvi , che fe fi fvolgef- 
Ce quello nodo % allora apparirebbe qual delle due Parti abbia 

• veramente affrontalo quel fagro Tribunale. Del rimanente * 
gli Ofimani a quello ebbero ricorfo per elfere afcoltati , e 
per ottener ciò che fi accorda da ogni Giudice . Non aven- 
do la fagr. Congregazione potuto ammetter l’ilìanza dappoi- 
ché il Decreto era fiato già pubblicato, rivolfero le umilif* 
lime loro Suppliche al fanto Padre , da cui in villa del- 
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I a chiara ragione furono benignamente efaudite nel modo, 
che già vi divifai in altra mia . L’ Apologifta arriva di più \ 

a cenfurare per tal capo il Voto di Monfig. ' Vefcovo , come ( 

fe quelli ancora aveffe oltrepaifati nella lua Relazione i’coa- \ 

fini. State a vedere, Amico, che # quefto buon Clauflrale , 
fgufciato appena da’ pertugi di uno fcoglio, pretenderà for- t 

le dar norma di fcrivere Relazioni ad un Velcovo, che ol- , 

tre il lungo efercizio del Fuo paftoral governo, fu prima edu- , 

£ato, per cosi dire , fitto P ali di S, Pietro , ed ebbe in tan- ( 

ti anni di* Tua' dimora in Roma occafion neceffaria di dover 
apprendere il metodo da tenerfi, in limili materie . In follaa- 
za , deve fapere il P. Ermanno , che' la fagra Congregazion 
de* Riti , anziché aver a male l’ illanze di coloro che a Lei , 

ricorrono per tener lontane le frottole dalla facra Liturgia, 
talia im probanti bus haud quaquam indignatuf Romana Curia 9 , 

fed audit eos gratiofi , & laudai /ludium benemerendi de re chri- 
Jìiana , come fi efprinìe il dotnfiìmo Papebrochio ( Exkibit * 
gnor. pag. 5??.) : e perciò, dato ancora che i Canonici di , 

Ofimo non fi fblfer trovati nella neceflTnà di far quanto haa 
fatto, nondimeno, in luogo di offendere quel venerando Con- 
felTo , hanno il piacere di averne piutrolìo vindicato l’onore e 
il decoro, fenza minimo pregiudizio di quell’ offequiofo nfpetro, 
e di quell’ aPiflima venerazione , che rum dobbiam profelfargli. 

Per ultimo non polfo a meno di dir poch’ffime parole 
folla tframberìi del hdfiro valente Cenfore , il quale, fer- 
vendo alla Caufa fillniffima de’ Cmgolam, fi affatica ftre- 
mamente per persuadere chele Lezioni di S. Efuperanzio non 
« poftono nè debbonfi rivocare . Dice in prima, die per effere 
fiate già approvare a ’ 7. di Apr . del 1770. ( e non agli 1 x. 9 
«(fendo corfo in età errore nella prima Lettera , dove pure alla 4 

^>ag. 9?. , in v^qe di leasere un Breviario, de medefimi Avellani- 
li /(ritto prima de! XI II. fenolo , dee dirfi prima della metà ec. ) 
non può efier più luogo a promoverfi tale iflinza , come 
quella , che farebbe di poco decoro della fagra Congregazione* 

. Ma', Padre mio dabbene, che dite rmi?*E il Referitto 
Pontificio d e* 14. Luglio dell* anno medefjrrfb non vi fembra 
valevole a togliere fu ciò ogni difficoltà da Voi fognata? 

Di fatti , * fe il S^nto Padre tre fili me/i dopo l' approvazione 
fofpefe il pr'vo Decreto , e comandò che fi richntpaffeto a S 

nuovo Efame le ftefTe Lezioni , che non furono MAI REC U \ 
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TATE, ce(fa Cubito la difputa , fa poffano, o non pomario 
rivocarfi, dovendofi unicamente difeuter fe debbano rivocarfi, 
o no: cioè, fe concorrano ragioni (ufficienti per doverlo fa- 
re; altrimenti, a che fervirebbe il Pontificio comando? 
Più ridicola ella è poi 1’ induliria di 'porre in veduta il de * 
coro della Sag. Congregazione , cui fpaccia non convenire P in* 
co/lanza di variare i /noi Decreti . Quefta è veramente gaja, 
quanro altra mai. Dunque farà tolto il benefizio delle appel- 
lazioni ? Dunque un Giudice fupremo non potrà ricedere dA* 
Decreti una volta fatti, ancorché gli ravvili ingiufti e. me- 
ritevoli di elfere o moderati , o annullati ? Che fpropoGto 
mafficcio ! Meriteranno forfè una fimil taccia cP inco I lonza % 
e fi dirà che abbnn pregiudicato al decoro della Sede App- 
lica S, Fio V. , decente Pili. , e Urbano Vili . , perchè fe- 
cero toglier dal Breviario Romano tante falfità , ch’craovi 
Rate accolte? Sarebbe defiderabile , Signor Abate mio, che 
,fi andatfero di tempo in tempo rinnovando gli efempj di fi- 
mite iiìccjianza , la quale, anzi che diminuire la Rima alla 
Sede Apofiolica , le procaccerebbe lode piuttoRo e riputazio- 
ne predo il ..Mondo tutto, come la penfava per appunto 
Benedetto XIV. Sebbene , queRa incoflonza fi apprende moltp 
più dall’ egregio Hadre Ermanno quando fi tratti di rivoca* 
re Lezioni proprie de' Santi poco dopo efferfi approvate , che 
ove vegliatili toglier quelle , che han goduto lungo po(fe[[o * 
Che ftranezza di penfare. Amico mio! Come ? Si ha ai 
avere maggior difficoltà dj annullar un decreto , che non eb- 
be mai effetto , perchè appena sbucato venne tofiamenre fofpe * 
fo , e fi porrà fare altrettanto liberamente di un’ altro, che 
per anni e fecoli ebbe il fuo corfo ? Se auefi% non è un’ ifte* 
ton proteron , non intendo qual po(!a edere. Ma 1* Apologià 
Ra prende motivo di Rabilir fioatto dottrinale di nuova ma» 
da , perchè non gii fembra applicabile la difparità atfegnat* 
nel Voto tra le Lezioni di uo Sanro, ufate da qualche Chic- 
fa da lungo tempo , e quelle ottenute da pochi giorni , E NON" 
MAI REC IT AT £ . Monfignor Vefcovo difle , che lepri- 
ine fi tolerann in viRa dell’ antico poffe[fo per non mettere il 
campo a rumore, cooje fona v. gr. le Lezioai di Emi - 
dio % e di S. Venanzio % e che le feconde, sfornite di tal re<- 
cuifiro, po[]ono e debbun rivocarfi , quando fi riconofcono 
falle e difettofe % affinchè amplior in dies a 
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dationum /egee non eoa Ir fcat . Ei dunque non vuol menar buo- 
no quello difeorfo, cfclamando che non fi tratta nè di cam - 
pi y nè di fondi , ut judicium rei ex poffeffione pendeat . Ma , Pa- 
dre mio , fate bene a tenervi Gretto colla voftra Logica , e a 
non v’impacciare colla giurifprudenza, che non è pane da’voftri 
denti . il benefizio del poffeffo frammette da tutti , eflfendo egli 
un titolo che fi fa rifpettare. Forfè v’immaginate che le frali -, ed 
i principi del Gius fiano limitati eriftretti allecafe , a i fondi , ed 
,a i campi ? Che avrefle mai detto , fe vivendo voi a’ tempi di 
Tertulliano , vi foffe comparfa innanzi la di Iuf Opera de Prxfcti- 
ptione ? Avrefle gridato che un tal titolo , e molto meno i prin- 
cipi che vi fi fiabilifcono, non erano adattabili alle materie 
dogmatiche , perchè derivati dalle Regole della giurifpruden- 
za . Buon però che i Tertulliani non pensavano come ì Cri-' 
flianopuli . * Comunque fia , io alla fin fine , Signor Abate , 
fon difpoGiffimo ad abbracciare la di lui dottrina, mentre 
s’egli ammette che poffano rivocarfi Lezioni, che godono 
lungo pojfefo y molto più dovrà farli la flella cofa rifpetto a 
quelle , che non ne hanno mai avuto un ’ atomo . E’ però di- 
ce y che volendoli richiamar quelle ultime , fi metterebbe la 
Repubblica a foqquadro : ed io replico che molto più fi tumul- 
tuerebbe volendofi annullar le prime . Ergo , fecondo il Padre 
Ermanno, non dovrebbero annullarli mai per tal riflelfo nè 
Fune, nè l* altre . Eppure la Sede Apoftolica , per quanto 
ha permelfo la condizion de’ tempi , ha rivocato e quelle e 
quelle, fe ne ha conofciuta la falfità, dacché, come feri vo- 
lto fu tal propofito i Bollandifli [ T. IV. M aji in A pp. p.870.] 
humana enim dilipentia afttur etiam ree ifla , NON EX IN- 
FUSA DIVINITUS SCI ENTI A. Gli efempi non mancano* 
ed a me balla di accennarne per ora due folamente , cioè le 
Lezioni proprie .di S. Domenico Sorano intenterdette da Urba- 
no Vili. , e quelle della B. Vergine de Remedio rivocate dal- 
la fagra Congregazione nel 1750., come meglio potrei ri- 
conofcere nelle Animadverfioni [ pag.LXXX. e feg. ]. 

Finalmente, Amico, vi diviferò l’ ultimo sforzo, che fi 
il Padre Ermanno per dimoflrare , o per dar ad intendere 
che le Lezioni di fant’ Efuperanzio non debbano rivocarfi • 
Va egli cinguettando che gran divario palfa tra le Lezioni 
da inferirli nel Breviario Romano p?r ufo della Chiefa Unherfa- 
le > e quelle che fi domandano per una Chiefa particolare . Stabi- 
lire 
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Ilice baftar che quelle appoggino alla tradizione di detta Chie/a , . 
e che quantunque vi s’incontri qualche durezza , non pertanto 
apud eas Ecclejlas , quibùs Jemel conceffx ftnt, intaclx manere finon* , 
tur : *>nde poi conchiude , che quelle di S. Efuperanzio, venen- • 
do affittite dalla tradizione , non contenendo quidpiam non dure t 
dico , fed ne duriti fcule quidem fcriptum , ed inoltre elfendo fta- 
te ai già approvate , non folo qon fieno da rivocare , ma nè tam- 
poco da fottoporfi a nuovo efame. Io farei da capo, Sig. Ab. , 
quando voleffi internarmi in quefte tre ultime fallacie del Cen- « 
io re . Mi contenterò dunque di rimandarvi ali 'Animadverftoni . 
pag. LXll. e fegg . ) dove per conto della fpacciata tradizione voi 
vedrete quai requifiti fi richieggano fecondo il P , Onorato da 5 *. 
Maria , Seguito da Benedetto XP/, per appoggiare alla medefi- 
xna le proprie Lezioni di alcun Santo , e confrontando quanto fu 
tal materia vi divifai nella prima mia lettera , riconoscerete fe 
la tradizione dif. Efuperanzio Ga munita di que’ fondamenti , , 
che a tal uopo rendonfi neceffarj • Credo poi che voi rimarrete 
forprefo per la ettrema fidanza del P.Ermanno, che fi fa ad atte* 
rire in faccia alla manifejla falfità della Leggcnduola, da cui 
fon prefe le Lezioni , non incontrarli in quelle alcuna minima 
durezza . Convien dire, che il Padrino abbia uno ttomaco più 
duro di quel dello ftruzzolo . Può elfer nondimeno che per du- 
rezza egli voglia intendere, che le nuove Lezioni di S. Efuperan- 
zio non contengono erefte , ma bensì cofe probabili , cioè non 
inveri fimi li . Se ciò battalfe , e perchè mai dalla Sede Apofto- 
Jica furooo bandite dal Breviario , e giuftamente interdette 
ancheaChiefe particolari le Lezioni de* rifpettivi lor Santi? 
Compiacetevi di confultar le Animadverftoni ancor fu que- 
llo punto, pagina XLVI1L L’ultimo rampino a cui nuova- 
mente G attacca nella fua irreparabil caduta il nottro Pa- 
dre , quello è di portarne avanti i\ Decreto di approvazione de* 

7. Aprile 1770. a favor delle controverfe Lezioni ; per quindi 
conchiudere, non doverli penfare alla rivocazione, anzi neppur'a 
farne nuovo efame. Batterebbe qui dire che que/to Decreto} quel- 
lo, che ha dato motivo alla prefente controversa, onde non può Ser- 
vire a deciderla; ma inoltre io chiedo a fua Paternità in qual Co- 
dice fnG trovato fentto, che una menzogna PER OBREPTIO - 
JVEM una volta ammetta, non potta poi venir tolta ? Più, mi 
dica , le debba farfi ultertor difeorfo fu tal emergente ogni qual- 
volta il N.S. Padre fi degnò eoa altro Decreto de 14 LugdeH'anna 
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mede fimo di fof pendere il primo , e di ordinare il nuovo efame dell* 
Lezioni ; onde ognun conofce trovarci noi in circoftaiize favore 
volittìme per doverfi fare re integra ciò che richiedefi dalla verità , 
e dalla giujHzta , dovendoli unicamente nttringerla difcufflon^ fo- 
pra i meriti della LegqeniuZza Cingolana\ per decider fe potta o 
non potta dar materia alle Lezioni di S. Èfuperanziò . Quitta 
è la fomma della Conrroverfia prefenre , e nulla più • Ora 
che vi ho informato, Si». Abate ttimatiflimo, di* tutta la fac- 
cenda, voi potrete edere in grado di conofcere da qual parte ftia 
la ragione, e fe gli Ofimani abbian punto che temere delle cian- 
ce e fofifmi del Criflianopulo e delia ribaditura degli Effimeri* 
ditti Romani . E fenza più mi vi raccomando • 

Altra Poscritta. 

Sfava per piegarla lettera , ma condonate l’ importunità nel 
foggiungervi una nuova avvertenza. Adittinguere due Efuperan - 
%} , cioè il Martire venerato nell’ Umbria^ ed il Vefcovo nel Piceno 
e in Fonte Avellana y fi appoggia il Cenfore, come già vi ditti, a* 
Calendari accennati di fopra, dove fi annunzia la fetta 5 *. E*up. 
Ep. & Conf. Avvertite però, Sig. Abate , che il fuppotto d’aver 
fervilo detti Calendari al folo Moniflero di S. Croce , è falfittìmo. 
Date ad etti un’ occhiata , e vi troverete i Santi particolari della 
Tòfcana , della Rorrtagna , dell* Umbria , e del Piceno , cioè di 
tutti que* Luoghi , ne’ quali gli Avellaniti avevano Priorati o 
Monafterj . Nè otta il titolo premetto agli (tetti Calendari : /è- 
cundum confuetudinem Monachorum Monaflerj 9 . Crucis Fontis 
Avellana: ; poiché lo fletto Monaftero dando il nome a tutta la 
Congregazione, come capo della medefima, ben s’intende che gli 
altri dovevan fecondo quello regolari T Uttìziatura . Che per- 
tanto? U infallibile confeguenza fi è, che detti Calendari ferve- 
vano a tutta la Congregazione. Dunque , lo ripiglio , i Monaci 
Avellaniti di qualunque Luogo veneravano dopo il 1250 a’ 29. di 
Magato S. Efuperanzto Vefcovo , creato dalla Leggenda ; dunque è 
una follia il fupporre due Efupetanzj\ dunque , conchiudo , che 
ficcome ne* Libri Liturgici Avellaniti de* fecoli precedenti ve- 
defi venerato a’ 29 di Maggio S. Efuperantio M . , e ne’ Calendat j 
potteriori al 1250 , pur comuni a tuttala Congregazione , (cor 
giamo Surrogata nel medefimo giorno la memoria di X Efupe- 
ranzio Vefcovo cosi fi- tocca con mano 1 * identità di lui col Map 
* tire , trasformato in Vefcovo per virtù dell 1 impoflura . 
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